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Una SENTENZA DI MAncINI 


Quel preclaro giureconsulto, che tutti onoriamo in 
Pasquale Stanislao Mancini, disse un giorno a Fi- 
renze; che quando il Potere Esecutivo vuole ottenere 
una Sentenza por disfarsi di qualche temuto avver- 
sario politico, l’ottiene. Allora, quando l’esimio uomo 
diStato così parlava, si era sotto la tirannide della 
Destra, morta si dice, esepalta senza alcnaa speranza 
di risorgimento, sopra tutto per i grossi errori pie- 
rantoniani, che commise in politica, conducendo PIta- 
lia da Novara a Roma. E credo che il fortunato sue- 


doi negozi esteriori volesse alludere un poco anche al 


Processo Lobbia, dove la Sinistra di quei tempi prei- 


storici vide l’ingerenza della Politica nell’ammini- 
strazione della Giustizia. Oggi, che comanda Mancini 
cilsuo partito, le cose procedono diversamente, come 
si scorge dall’importanza che l'Italia ha acquistato 
a Madrid, e dalla somma regolarità di tutte le fun- 
zioni dello Stato. La Magistratura in Italia non è per- 


LE FORCHE CAUDINE 


| ROMA,3 A 


Che non passerà sotto le Forche il bassissimo 


Pierantoni. 
Che i suoi volumi non sono gravidi di erudizione 
nè indigesta, nè ben digerita. 


Che sono capolavori di stile, di sapienza, di : 
: Ra hanno onestamente sentenziato, che il futfo da 
È me enunciato; che cioè il suocero avesse innalzato il 


tutto. 
Che i quattrocento e più scerpelloni da me tro- 


vati nelle opere del bassissimo Pierautoni sono al- . 
irettante gemme, perle, rubini e diamanti di bello : 
| all'odio e el disprezzo pubblico. 
2° To fui condannato per aver detto : che il suo- - 


stile, 


cero Ministro ba fatto nominare il genero Deputato 
Membro del Contenzioso Diplomatico, Membro della 


nazionale di Roma. 
Ed ora, viceversa, inchinandomi alla Sentenza che 
mi lesse il Presidente Nicola, dichiaro, riconosco e 


i proclamo che il suocero non «si è mai sognato di 
i faro eleggere suo genero nè Membro del Contenzioso, ; 


nè Membro del Senato, ma che tutte queste nomine 


lo amareggiarono profondamente nell’anima, perchè è 


AAA i nessuno meglio del suocero eminente poteva sentirne»: 
le Associazioni si ricevono alla Succursale della Casa | Ri P 


Ja poca opportunità, e misurare l'enorme distanza 
che passa tra i meriti del piccolissimo genero e tanta 


altezza di uffici pubblici. 


stato, si sarebbe ben guardato dal commettere una | 
: Internazionale qui in Roma non è il genero ma ìl | 
suocero, e ciò per una ragione molto semplice, ed è: | 


Dichiaro, inoltre, che la Cattedra di Diritto Inter- 
‘ nazionale non è mai stata conferita al genero dal | 
i suocero, perchè fra le altre cose il primo non era il ; 
i Ministro dell'Istruzione Pubblica - chè se lo fosse | 


bestialità di tali proporzioni, e chi insegna il Diritto 


! che si trova più scienza nelle idee del suocoro che 


il genero è costretto ad esporre, che nelle cose cho | 


‘ potrebbe insegnare il genero se i libri e le lezioni 
i del suocero non esistessero. 


3° Fui condannato a 8 mesi di carcere e 300 lire 


i di multa por avere detto, che a Napoli tutta la buona 


: volontà del bassissimo Picrantoni non era riescita a | 


i persuadere quella generosa e numerosa scolaresca 


della propria grandezza scientifica, ma che dopo un | 


N fi ee © © duello tutti riconobbero nel piccolo professsore il : 
cessore di Cavour e di Benedetto Cairoli nel maneggio : 


primo maestro dell’ Università di $. Tommaso e 
di Vico. 
Mi prostro ora davanti all’oracolo delle Leggi 


: patrie, parlanti per bocca del Presidente Nicola e, 
i come Galileo Galilei, confesso il mio errore, dicendo: 


che anche senza un duello, che non è mai seguìto, 


| tutta la scolaresca di Napoli riconosceva nel quere- 


fetta, come confossano, provano, dimostrano, i primi 


Magistrati del Regno, nei loro libri, nei loro Di- 
scorsi, nei loro Opuscoli: dal Presidente Mira- 
belli, decoro della Magistratura di Napoli e del- 
P'Italia, al Presidente Lozzi di Bologna: dal Procu- 


Jermo al Procuratore General Calenda, al.... primo 
Pretore che incontrate in Provincia e sappia il fatto 
suo. Uomini leggeri di spirito, come il Minghetti, scri- 


vono libri sull’ingerenza della Politica ne Tribunali, 


è vero, îl popolo applaude fuori dell'Aula le persone 
condannate nell’Aula — 0 questi sono sintomi gravi. 
tutto calcolato, si dev concludere, che se lasentenza 
di Mancini poteva essere vera prima del 1876, oggi 


la sua sentenza è soggetta a revisione. 
P. SBARBARO. 


In Omaceto! 


pribunale e in aspet- 
Ja confermino 
che ‘legal- 


In omaggio alla sentenza del 
tazione che i Magistrati superiori 
0 Ja annullino, in omaggio alla vERITÀ, 


mente ne emerge per me e per gli Italiani, che sanno ; 


ti, vengo a rettificare 


leggere e scrivere e fare di con 5 
e a proclamare 


tutti gli ernori in cui ero incorso, 

ilJoro contrario indase a! fondamento, 

un elegante seri 

al fondamento della sentenza del giorno 29. 
Dunque: i 


1° Io fui condannato per avere detto, che 


“ione indigesta 


coi suoi volumi gravidi di erutie 
e di sgram- 


e conditi di bestialità monumentali 
maficature. 

E per dar prova di ossegu 
Istanza, dirò invece: 


io al Tribunale di prima 


come direbbe ; 
ttore di diritto internazionale, in base 


passerà | : | 
) issì ir È facistratura Italiana. ed ho riconosciuto per ; 
sotto le £ Forche Cuudine , l'altissimo Pi rantoni | alla Magi pe 


Tante il primo Muestro' di coloro che imparano, ma 
dopo il duello, invece, fu riconosciuto vutimo Profes- 
sore di quella Università! 

4° Fui condannato per aver detto che il querelante 
ACQUISTÒ IL DIRITTO di portare via le Cambiali 


dall'ufficio del Registro: dunque confesso, che non È 


; ° ; ROGI | acquistò mai QUEL pirimto! E proclamo ai quattro 
ratore Generale presso la Corte di Cassazione di Pa- ; 


venti, che Je Cambiali non furono mai portate via, 
che anzi il Cav. Onesti pregò il querelante di pren- 
derle, cd a maggiore confermazione della verisimi- 
glianza di tale istoria aggiungo ciò che tutti sanno, 
che l'on. querelante non ha mai usato soprusi nè 
fatto violenza nè all’Albanese nel Parlamento nè al 
Colonnello Maglia nel Tribunale di Napoli, che, viag- 
giando in strada fe: rata, come nell’aula del Iribunale 
di Palermo, non si lasciò mai trasportare a gesti di 
spavalderia impertinente, sfacciata e codarda! 

5° Finalmente fui condannato per avere detto, che 


jl Ministro Mancini precipiterà in fondo all'opinione . 


pubblica cos vs PIERANTONI ATTACCATO AL PIEDE CONE 
UNA PALLA DI PIOMBO. 


Io mi inchino alla Sentenza di Nitola e mi: 
correggo: il Pierantoni non anderà mai giù, come . 
ma poggerà sempre in alto come : 
È questo l’unico punto doye : 
fui ‘sempre d'accordo col querdlante: mea culpa, è 


un corpo greve, 
una palla di sughero! ID 


inca mucima culpa 4 
Roma li 29 di Luglio 1884. 
Pierro Sesnpano! 


AVVERDENZA 
Ho cantato la palinodia - come Galileo - in omaggio 


fdlso ciò che credevo vero, e vero ciò che credevo 


falso. Or bene: ora che ho tradotto e confermato lai 


Sontenta del Tribunale, da cui risulta che Pieran- 

toni è piccolissimo ecc. ect. mi aspetto, che | 

con quela finezza di criterio giuridico 
E EE 21 


querelante, 


gosto 1884 
N.8 È 


Camera Alta, Membro di non so più quante altre cose : 
si possa essere Membro, e Membro assai membruto, è 
e che gli lascidaneredità la Cattedra di Diritto Inter- ; 


che lo privilegia - sporga querela contro i Giudici 


i integerrimi, dotti cd indipendenti - che, senza la- | 
seiarsi imporre nè dai suoi muscoli, nè dai suoi ti- è 


toli, nè dall'ombra del suocero, gli hanno impresso 


sulla faccia questo marchio indolebile di... venitÀ | i 
chè mon deve essere piemontese? 
Perchè si è scoperto da qualche tempo che il Pie-, 


genero a quelli alti uffici, di cui è Membro mem- 
bruto, sarebbe tale da esporre suocero e genero 


L'ha detto la Sentenza: ed io mi inchino! 

La Sentenza mi procurò gli applausi del popolo 
all'uscire dal Tribenale, e suggella il giudizio degli 
Italiani sulla verità che emerge dalla Sentenza! 


SANTA 


Riconosco, e mi pento, e imploro umilmente per- i 
i dono dalla Giustizia d'Italia di avere scritto, pen- 


sato e stampato, che il Mancini, tirando in su mn 


più sfacciato nepotismo pontificio, e riconosco, che 
i Papi di queste cose non ne fecero mui, riconosco 
inoltre che se questo ratto di avere tirato su un ge- 
nero; così privo di meriti veri, sussistesse, sarchbe 
talo, 


I ed al disprezzo pubblico, gli autori di tanta bestia- 


lità, di tanto. favoritismo, di tantaschiocchezza così 


: monumentale e di tanta ribalderia politica! 
È qui prego Nicola, Presidente, a dirmi se ho sentito 


una Sentenza possa offendere in modo così grave un 
Ministro del Re, condannando come pIFramaToRE UNO 
: scrittore il quale abbia detto, che quel Ministro del 
Re fece nominare suo genero a Senatore del Regno. 


movibilità del Magistrato contro la collera dei potenti, 


i volerlo; letto la Sentenza anticipata della vindice sto- 


i ria e della posterità! 
P. Spanpano. 


rr_____ = 


Ir Marsrro peLLa Recma 


Facendo seguito alle mieindagini sopra il più dotto 
o deguo uomo, che potrebbe con onore adempiere 
Palto officio di Maestro di Scienze Morali e Politiche 
per S. M., ecco chi sarebbe il mio candidato... 
Prima, per altro, di dirvelo, devo rispondere a una 
indiscreta e maliziosa supposizione, della quale si 
fece eco, persi 
toniano, Inipotesi, cioè, cho io aspiri a tanta altezza 
di ufficio, Vi ingannate! E come potrei aspirarvi? 
‘ Ho forse io i meriti di un Ferdinando Martini, ver- 
bigrazia, il suo preterito politico e morale così pulito, 
tanto netto, che è potuto salire sino al posto di un 
F. Brioschi e di un Betti edi un Costantini, che metto 
terzo fra cotanto lume di mumeri, non senza wr 
| perchè? To, Maestro di S.M.! Ma vi pare? Ho forse 
um occhio solo come Leone Gambetta? Ho io mai 
scritto prose così gravide di pensieri profondi come 
M. Coppino, che fece due sole lezioni e liquidò una 
‘ pensione a misura di... Chiovet? Ho io portato via 
Cambiali dalle tasche di qualche Deputato, 0 Porta- 
fogli, o fazzoletti di seta? Ho io servito il Cardinale 
Antonelli prima e dopo il 1870? Ho forseseritto libri 
così splendidi di sgrammaticature, protetti dalla 


Legge e dal Magistrato, come l’autore della storia del | 


Diritto Internazionale? 

Vi ho detto, alunque, che il maestiro di S.M, dovrebbe 
ossero Professore, ma senza Cattedra! E qui, vorrei 
sapere se è cosa difficile trovare in Italia Maestri senza 
Cattedra. Io,in verità, vi dico, che è più facile trovare 
Cattedre senza Maestro! Così: în Roma, l'anno scorso, 
c'era la Cattedra di Diritto Penale, vedova di Maestro; 
perchè il Nocito l’avera abbandonata, e il non altis- 
simo Pierantoni per più mesi non fece lezioni. Ora 
quella Cattedra è di nuovo vedova, perchè al Pieran- 


nelle braccia di Pictro Nocito. Credo poi, che la Cat- 
tedra fosse senza Maestro anche quando il Pierantoni 


corpo greve come suo genero, ha dato l'esempio del -: 
î di scienziato anche senza la Cattedra: G. PD. Roma- 


a termini del Codice Penale, da esporre all'odio H 


benela sua Sentenza, perchè dubito di essere sordo, ; 
in questo punto, non essendomi agevole il capire come i 


a cui l'intesro quanto sspiente Giudice ha, senza | 


{ dei suoi calcoli e In sua titanica asinità. La Roma - 
: del Santo Ufficio proteggeva la immobilità della 


lare le Cattedre da cui non s'insegna nulla:. perchè 
se io devo andare in carcere solo per aver detto a un - 
professore clie la sua erudizione è indigesta, figura- 
teri poi se dicessi a um altro che, non samulla!. + 

E chi sarà questo Professore senza Cattedra, e per- 


montesismo sta per rinascere nella persona dei futuri 
Ministri, che devono farci rientrare nella realtà dello. 
Statuto, da cui tutti simo fuori — compreso io; che 
non ho più il diritto di dare dell'asino, del ciarlatano. 


del buffone a un Professore di Calcolo Infinitesimale 


a cuiil Senator Cremona avesse dimostrato l'erroneità 


terra colla Tortura: la Roma dei Chauvet e dei pro- 
gressisti difende persino la sapienza degli ar . 
che scrivono senza grammatica! 

Un Professore può essere una cima di uomo e 


guosi era forse meno grane quando l'Austria gli. 
impediva di salire in Cattedra all'Università di Parma 
mettendolo in prigione? E l'umile sottoscritto, quando ‘ 
dalle Carceri nuove escì 0 ritornò a Parma a inse- 


gnare la Filosofia del Diritto e lar Scienza delle Le- 


gislazioni Comparate sulla Cattedra di Romagnosi, 


‘© era forse più grande, o meno piccolo di quando era - 


in custodia dell'ottimo Cav. Cancpa? Altro esempio. ‘ 
Mancini non ln Cattedra, il querelante genero l'ha 
— perchè piglia lo stipendio e quello la pensione, Or 


‘bene: chi dei due è più professore? lo credo.il primo, 
È con rispetto al Presidente Nicola e all’'ilustre Cavalli: 
e dirò sempre il. Professore Mancini e il Colonnello 
i Territoriale Pierautoni; aspetto una Serenza che 


Iadio protegga Nicola, Presidente, e in lui tuteli l’ina- | 


mi condanni a riconoscere che il Colonnello sia AMue- 


i stro di Diritto Internazionale! 


Dissi pure, che dovrebbe essere Economista, ma 
non della scuola di Bentham, e qui, vedete, la finezza 


i dell'ingegno, che ha il Procuratore di Pierantoni, il 
i quale venne in Tribunale a parlare a nome della ge- 


: | merazione novella e delle daghe della Guardia Na- 


‘ zionale, senza mostrare il rispettivo atto di pro- 
i cura dell'una e delle altre. Questo giovano di belle 


no in Tribunale, un Procuratore pieran- | 


| ternazione 


toni i colleghi non la confermarono, 0 sarà di muovo | 


ci stava sopra seduto, e vorrei vedere un secondo . 


processo, il quale colbautorità scientifica di un Ca- 
valli, di un Nicola e di un Marchetti,mi condannasse 
a riconoscere il contrario? Se il Professore consiste 
‘ nello stipendio, î0 non ho che dire. Ma se la parola 
Maestro significa chi insegna una data scienza, io 


viene in Ion punto a tute- 


* cero e 300 liredî multa, 
— ) 


vedo molte Cattedre in Italia da cui mon s'insegna | 
nulla. La sentenza chemi condanna a otto mesi dica ? 


i speranze mi fece l’onore di dire, che leggeva le mie 


opere, e che si sarebbe aspettato grandi cose da me. 


* Ma come dunque ha veduto in me il candidato al 
‘ l'ufficio di maestro di S. M. se ha letto i miei scritti 


mentre tutti appartengono alla scuola economica di 
Bentham 2 Il piccolissimo Pierantoni fu proprio for- 
tunato ne’ suoi appoggi. Lasciando stare 1'/ustre 
Cavalli che non può più morire alla gloria, il primo 
procuratore non seppe nè meno vedere un discepolo 
di Rosmini in Pietro Sbarbaro, mentre il suo cliente 
lo dichiara tale, e il secondo procuratore scambiò la 
economia politica di Bentham, che è la mia dot- 
trina, con il sistema morale !/! del giureconsulto 
inglese, che ho sempre combattuto ! Benedetta l'Ita- 
lia, che dà in Roma, queste Esposizioni pubbliche 
di prodotti intellettuali nell'aula dei Tribunali. Ecco 
un progresso nuovo |! 

I che deve essere delle vecchie provincie, benchè 
non piemontese... Ma l'articolo è già troppo allun- 


gato e per oggi faccio punto. 
P. Sparano. 


Ecce Homo 
LE SUPPOSTE BESTIALITÀ MONUMENTALI 


a 


Ecco le frasi, che io prima della Sentenza di N.cola, Presi- 
dente reputavo asinine, degne dello staffile, Delluine, come 
dico Giolerti, cioè bestiali, ma che, dopo la sentenza lettami: 
dal Nicola, riconosco per delli esempi di serivere in prosa. > 

Apro il Vol, 1°, che per sventura della scienza non fu se- 
guito da altri fratelli, del così detto Trattato di Diritto In- 
ale, (hon'dico dove sia stampato, per non far la #6 


clame all'editore, essendo già troppo ricco il signor Ginseppe, > 
Margheri, editore, clic abita a Napoli in via Monteoliveto, al 
n. 87)0 fino dalla 2* pagina mi imbatto in questa sgrammati- 
tira. . cioè no, in questa prima riforma della grammatien, 
«Un libro, che accoppia (sic) insieme (e con che?) la ri- 
« corea delle istituzioni rappresentative nella loro genesi ra- 
«zionale; nella loro storia, e melle loro azioni, manca a mio 
«modo di credere, alla scienza, alla scuola, all'arte di go- 
«verno,» Quanta modestio! Ma quanta crudeltà verso VItalia, 
verso lsscuola, verso lascienza è sopratutto verso l'arte di. go- 
verno! Dopo il 1° volume, l'antore di un'opera destinata a col- 
maré tanto lacune, fece come ilPadre Eterno; dopola creazione 
ditutte le bestie,e non andò più in là. Piangete dunque, oSenole, 
o Scienze, 0 Anti di Governo, piangeto, perchèil gran libro di 
Augusto piccolissimo rimase interrotto. » P 
Ti non grande nè altissimo Pierantoni non può terminare. 
la 2° pagina senza lasciarvi l'impronta della sua... come ho da 
dolla sua amimalità. Udite! 


E 


‘* applicindo allo studio (e4 una!) del governo rappresenta- 
«tivo i principi (e due!) teoretici, intorno ai quali lavorò 
<-(sic?) quasi tutta la sua vita, lo imalzi a dignità di vor- 
_g mina (€ te) » Ecco un processo scientifico ignoto a Bacone, 
‘ad Aristotile, ad Hegel! Uno studio a cui si applicano i prin- 
‘ cipîi teoretici, mentre fin'ora gli animali ragionanti avevano 
« sempre creduto che èlo studio che si applica ai principi, e 
non viceversa; e che vieno innalzato a dignità di dottrina!!! 
Incomincia la pag. 3° con farci sapere, che l'Hallam nel suo 
primo libro, 1’ Exropa nel medio evo, abbracciando dieci se- 
coli di storia, li esaminò sotto l'aspetto filosofico (!!! 
A pag. 4, parlando dei primi ‘coloni dell'America setten- 
___brionale, dice che « l'amoree l'opinione di una uguaglianza 
È «generale si determinarono dall (sic) occupazione di 
<« coltivare la terra(!!!) . 

A pag. 5 parla della « forsennata vaghezza de' sognatori 
«di monarchie e repubbliche ». E scrive: « Gli operai 
« turbolenti del pensiero politico, è pceti, che tentano di- 
« sciplinare l'umanità ai ritmi (sic) dlla loro musa non 
< sono forti istrumenti delle trasformazioni sociali. » 

A pag. 6 sta scritto: « Lo utopie certamente non sono pro- 
prio degli uomini di Stato, ma neppur son teorie, che proce- 
«dendo. in linea retta dall'assoluto, non tocchino le insidiose 
“curve (sic) del momento storico. » 

A pagina 7 ci insegna che « la rovina della Francia 
— masce precipuamente da una dualità che il solo (sie) 
 Elouard Laboulaye ha pienamente indovinato. » 

di A pagina 11 dico che l'Inghilterra mon ebbe costituzio- 
malismo (sie) dal primo sorgere della sua Costitu- 
zione. > 

A pagina 11, dol pari, si legge questa profonda sentenza : 
<« Non è poi vero che l'eguaglianza nonsi riscontrinella società 
antica, nella quale ben si avverò mel massimo grado (!!!!!) 
‘im Atene, contrapposto (sic) all’aristocrazia Lacedemone. » 

La pagina 15" «ln 16% sono congiunte da questa perla di 
periodo: « Nè vi sarà chi voglia rimproverarmi di aver 
così rotto le proporzioni simmetriche del mio libro, poi- 
chè le dottrine da maggiormente studiare, i0 credo, esser 


"quelle contenenti questioni, che minacciano dalla base 


d fondamento (sic) dell'ordine sociale » (M!!!) 

Da che mondo è mindo questa opposizione della base al 
fondamento niuno scrittore di architettura, nè Vitruvio, nè 
Vignola, nè altri, so l'ora immaginata. E so ci fosse in Italia 
lalibertà della fraso! io la direi, questa che ho citata, una 
bestialità fondamentale! Ma, in omaggio alla Sentenza, io 
Ta proclamo un gioiello di proprietà e di eleganza. 

i Ivi l'autore modesto serive, che « la bontà di un libro non 
dipends dalla proporzione numerica (sic) delle sue pagine; 
mi dalla logica concatonazione delle sue parti. » 

To sono di diverso parere. Credo, che in Italia come il valor 
morale dell'Uomo si misura dal volume della fisica persona 
edal dinamometro, che è la misura del pugno, così i libr 
gi dobbano pregiare appunto in ragione del loro peso di 
carta. 

« Questo lavoro è diviso in cinque grandi (sic) sezioni » 
scrive l’autore del proprio libro. Grandi sezioni! Tutto 
grande in costui, e il Tribunale non permette nè meno che 
si riconosca la grandezza della statura o dello: sciocchezze 
che stampa! Non è indizio di grandezza anche la monumen- 
tale bestialità degli errori? Fin'ora si credeva, e si cita- 
vano ad esempio le grandi sciocchezze dei più celebri filosofi, 
di cui parla Cicerone: si citava l'esempio di Newton, che 

- tutti i suoi compatrioti increduli od ortodossi accusarono di 
avere scritto sciocchezze e bestialità apocalittiche in teolo- 

| gia, senza cho il grande uomo si sognasse di farsi rispettare 
dai Tribunali. È vero, che in Inghilterra non avrebbo trovato 

nè un Cavalli, nò un Nicola, né un Marchetti. capaci di tanta 
protezione. In Vrancia la grandezza di un Carlo Fourier, di un 

Proudhon, di un Demaistro e di cento scrittori originali, ma 

stravaganti, fu appunto riconosciuta anche nella straordinaria 

grandezza de’ loro errori, delle loro bestemmie scientifiche. 

Ebbene! Stando alla mia Sentenza, so Proudlion, che può va- 

lere un Pierantoni, fosse stato Professore al Collegio di Fran- 

cia, nessuno avrebbe potuto dirgli che la sua formolu: Dio 

è il male, la. proprietà è il furto, sono bestialità monu- 
mentale. E il nostro Carducci, secondo la nuova Giuvispru- 


denza, avrebbe diritto di rivolgersi al Presidente Nicola per ; 


far condannare i centomila scrittori critici, che gli hanno detto 
un mondo di insolenze letterarie per la sua apoteosi di Satana. 
Nessuno scrittore cattolico o spiritualista potrà più direaipro- 
_ fossori di materialismo, che corrompono la coscienza pubblica, 
| como nossun razionalista potrà più accusare i cattolici di gua- 
‘stare la coscienza intellettuale della nazione, per valermi 
di un'espressione poco ragionevole del Pierantoni, ma degna 
"di essere messa sotto la protezione dei Tribunali. Ausonio 
- Franchi nella Religione del Secolo XIX chiamò ipocrita 
ribaldo il P. Ventura: ne disse ad Augusto Conti, al Boccardo, 
di tutti i colori, ma nessuno degli offesi fu così privo di senso 
“comune da rispondere con una querela. È vero, che nessuno 
eri così grande come il gonero del Mibistro suocero: e che 
‘in quei tempi la Magistratura piemontese si occupava solo di 
—— diritti controversi e non di bestialità letterarie. 

Ma prosegniamo ad ammirare le perle del Pierantoni in 
“omaggio alla Sentenza, ed al Presidente Nicola, che. mise in 


che in nessun Tribunale del mondo, io credo, siasi anco 
verificato. 
; A pagina 18,si legge che « la crisi commerciale (ste) getta 
"le democrazie (antiche) nello mani del dispotismo. » Questa 
sostituzione della crisi commerciale alla questione sociale 
io la direi una asinità più grossa di San Pietro, sopotessi dirlo 
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| Cavalli - se, dopo un quarto di secolo di vita letteraria e scien- 
‘ tifica, mi dessero il diribtodichiamar pano il pane, e asino un 
«somaro. Ma non dico nulla, lasciandone il giudizio agli stu- 


tare non colla buona lingua, colla precisione del linguaggio 
‘scientifico, ma dall'autorità veneranda dei Magistrati. 
337 Pag. °18 « Gli operai sono licenziati (sic) in preda alla 
/ane. > Bella licenze! 
0° Più olbre: € Cenvien escludere che tal problema econo- 
mico s'prasti V (sic) altro. » x 

‘Finisce la Prefazior e invocando « la severa censura dei 
dotti » por ritoccare il lavoro. 0 chi me l'avrebbe detto, che 
dopo essere stito citato in 
non come discepolo, di 


MRI 5; 


dA 


o il suo degno Procuratore, mi sa- 


| senza carcere 0 multa, e col permesso di Nicola, Marchettie 


fia denti di quell’Università dove il piccolo maestro sì fa rispet- ; 


questo libro accanto a Rosmini e | 


‘ dubbio, in pieno Tribunale, la fedeltà delle mie citazioni, cosa i 


Le ForcHE 


rebbe stato conteso da un Tribunale di Roma porfino il diritto 
di rivelare le serammaticature, e le Destialità di forma? 
«Tuttihannodiritto di giudicarlo come lavorodi studio, 
(sic) dichiara 1'A. parlando del discorso inaugurale, che si 
lsggequi. Tatti ? Io.lo giudicherò non come lavoro di studio 
(Sic) perchè non ne merita il nome, ma come un pasticcio che 
meritava:per premio la rimozione dalla cattedra — ma at 
tendo la riparazione della sentenza del 29, per farlo contatta 


i libertà. 


Io mi arresto davanti alla maestà del Presidonte, che mi 
Jesso la sentenza — lo sappiano i lettori delle Forche,perchè 
voglio che l'Italia sappia a che siamo giunti nel'a storica 
evoluzione di quel diritto pabblico, per conquistare il quale 
fino dalla Lega Lombardal'Italia combatte e rovescia governi, 
arbitrî o giudizi imperieli. 

Dalla pag. 49infondo allapag. 50,trovo tradotta in cattivo 
italiano una pagina della mia Libertà; e questo lo chiamo mn 
furto letterario: eccovi che sorgerà un Cavalli a' dire che in- 
giurio il professore nello scrittore, che si impingua, egli 
già così grasso, delle mie povere idec. A pag. 38 scambia una 
sentenza di (i. Stuart-Mill con una di Hamboldt. Parlando del 
libro di quest'ultimo: Ideen 2ur cinem  Versuch die der 
Wirthsamkeit des Staats zu bestimmen ,, dice che in esso 
la questione dei limiti dello stato è valutata mia questione 
vitale per l'avvenire, mentre è lo scrittoreinglese che serisse 
questa frase nel libro On Zaderty !!! 

Intuttoil corso dell'opera scrive Danou invece di Dauno, 
e dall'IZrrata Corrige non risulta che sia errore di stam.a. 

Dice cho Montesquiea ha preso gli argomenti principali 
da Locke, per il libro: Lo spirito delle leggi!!! 

Sentite ora, a pag. 23,.questa scoperta « Lo spirito 
umano sente (sic) la illusione della carovana (111) che 
viaggiando nel deserto si rivolge indietro a rimirare le 
aride steppe, percorse tra le vampe dellasete 111) e crede 
di vederle (21) irvigate da limpidi rivoli di acque for- 
manti un'oasi. (111) 

Dice che Machiavelli ha fatto «apologia dell'ignoranza e 
della credulità. » A pag. 29 dice, che « la natura della so- 
cietà » deve cercarsi più coll’aiuto delle scienze naturali 
che col sussidio delle storiche (1!) Ora sì capisce, perchè 
minacciò di ritirarsi fra i Zulè, se il Uribunalogli avosse dato 
torto! I selvaggi lo avrebbero, di certo, creato loro capo, per- 
chè misurano dalla statura la vera grandezza! Quale sventura 
periil centro dell'Affrica! E che fortuna per noi, ora, chela 
po'itica estera del suocero e il colera ci tingono di mestizia 
il pensiero, che sia rimasto a rallegrarci tutti. Un Pierantoni, 
se non ci fosse, bisognerebbe inventarlo! 

Sentite questa: « Gli animali apportano dalla nativa tutti 
gli istinti »; sentenza degna non del Marchese Colombi, ma di 
un profondo naturalista. Ora ammiriamone la grammatica... 
Ondepresto possono rompere è vincoli. ehe momentanea- 
mente li (1!) strinse(!!) ai loro genitori.» Cerco nell'Wrrata 
Corrige o non trovo che sia un errore di stampa. Ma sta- 
rebbe fresca, l'Errata Corrige, se volesse rimediare a tutte 
lo paperate di quest’Altissimo . .... Madonna, salvami da i 
Nicola! di questo piccolissimo insetto scientifico è letterario. ; 

Inchinatevi, o genti, a questo verbo! « Lafisiologia col pa- 
ragone dell'animalità umana e quella degli altri esseri 
viventi (1!!!) porge numerose prove della destinazione na- 
turale dell'uomo.... » Un momento, com dice il Peruzzi, 
che io voglio per Ministro delle Faccende Esteriori, non perchè 
va a messa, ma perchè è un uomo serio, con moglie onesta, 
e senza generi Pierantoni, e perchè credo che Cavour quando 
gli offerso il Portafoglio degli Esteri si intendesse di diplo- 
mazia più di Pierantoni, di Cairoli e di tntti i Niccolini messi 
insieme. Un momento! La destinazione dell’uomo io la 
desumo non dall’animalità, sor Colonnello territoriale, ma | 
dalla ragione. Padronissimo Lei di imparare le leggi della 
società mana nelle stalle deibovi, nei nidi delle rondini, e 
nello studio degli Z/e/unti e dei Mastodonti. Elia, mi scusi, 
è troppo egoista in questo criterio scientifico e in questo pro- 
cesso metodico ! Ella mi ricordatroppo il rebus ipsis dictan- 
tibusdella giurisprudenza romana. 

‘futtavia, per amore di pace, per amore di concordia, 
cin omaggio al presid-nte Nicola, al Procuratore Cavalli, alsem- 
pre desto Marchetti, che l'hanno presa sotto la loro prote- 
zione scientifica e giuridica — io voglio proporle un'idea me- 
dia, una di quelle teorie medie, di cui parla Lord Bacon, Vi 
sconte di S. Albano. Ecco: l'animalità sia la fiaccola, la nor- 
ma, c il criterio per giudicare di tutti i Pierantoni, como Le; 
resti alla razione, ed al buon senso, il modesto edmpito di 
guidare i Legislatori quando fanno Leggi per gli uomini e non 
per i bovi e î majati — o illuminare i (tiudici quando si tratta 
del mio e del to! Le torna? 


TP. Sparano. 


Cone si FABBRICANO IN ITALIA 
I SOTTO-SEGRETARI DI STATO 


(Siamo in casa del Presidente del Consiglio. Il ‘vecchio è | 
sdraiato sur un immenso seggiolone, colla testa appoggiata a ; 
unensciro, e un piede fasciato in una pantofola enorme, Man- 
cini è seduto alla sua destra, con due pantofole gonfie. Gli al- 


tri fanno corona, uomini, donne, bambini.) 


Dernuris. Ora che abbiamo fissato tutto per il Ministro, ve- 
diamo chi gli si potrebbe dare per sotto-Segretario. Che 
ne dici tu, Pasquale, mio non lontano successore?... 

Maxon. Ho condotto qui meco la cuoca di mia figlia, donna 
sui 50 anni, ma tuttavia fresca di studi e di spirito polî- 
tico dotata, la quale io interrogo in tittele più scabrose i 
circostanze e sulle più ardno questioni diplomatiche... 

+ Tommasa, che cosa ne pensato ? 

Tomas. Io per me non vedo chi meglio del Senatore Augu- 
sto possa occupare quel posto. 

1, Bambino. Sì, sì, sì, nonno, vogliamo Papà, vogliamo 
Papà! 

Mixoni. (con un lacrimone.) Aspettate, aspettato! Lasciate 
che la discussione abbia preso il suo logico e necessario 
esplicamento. { i 

Derrems. Ma c'è lo stacolo che il vostro padrone, o Temmasa, i 
è Senatore del Regno:e nonèconveniente che si rassegni a j 
fare da semplice sotto-Segretario per il Coppino. Biso- 

gna rispettare quell'alto Consesso... Che ne dice il nostro. 


i 
i 
i 
i 
i 
i 
i 


ato, ninn 
Ka ” 


più ne dubita, dal giorno che propose all'augusta firma 
del Re la nomina di Pierantoni, 

Bunowessa Maguani. Io, se mi fosse.lecito esporre una timida 
idea alla buona, proporrei che si chiamasse al fianco dei 
Coppino un personaggio possibilmente romano, il quale 
rappresenti le Belle Arti, che non si devono trascurare. 
L'orrida figura del nuovo Ministro rappresentila Scienza 
e sta bene! Ma 0 al bello non ci si deve pensare, in que- 
sta classica terra delle Arti ? 

Maxcisi, Sapientissima e sagacissima è questa avvertenza. 
Se il mio Augusto non accetta... 

Derremis. 0 se non si è anche deciso di offrirgli!... 

Maori. Propongo il mio amico Principe Baldinuccio, 
Odescalchi. 

Tutti in coro. — È. un bel nome! 

Cusvver. Sì, un bel nome. Matutto finisco lì. Io .mi oppongo. 
Nessuno più di me può dire con sicurezza ciò che Roma 
vuole e ciò che non vuole: chi ama e chi odia il popolo 
romano. lo non lo voglio! Cercatene un altro. 

Depretis. Caro Costanzo, mio Genio famigliare, 0 trovalo tu 
quest'altro, e fammi favecosìl'economia di una riflessione 

Cosranzo. L'ho qui in tasca bell'e pronto: Ferdinando Martini, 
lustro e decoro dell'appendice del Popolo Romano, 
traduttore, al miostipendio, del Paradiso delle Signore. 


i 


AUDINE 


i Signora Axazia. Che mi ha tanto annolato!... 


N piccolo Dergetis, Sì, sì, mammò,voglio anch'io Martini. Èil 
fondatore del Giornale dei Bambini. Ha un'aria da 
bambino anche lui. Voglio Martini! (piange dirot- 
tamente.) 

Mayor (intenerito). Povera creatura! Tommasa prendetelo 
un poco in bracci) e fatelotacere. 

2 Bambino.E a me non pensi, nonno, a me nulla ? (piange) 

Moxzani. State buoni, ragazzi, che vi porterò un pupazzo: 

"Lorenzo Basetti delle Colline di Reggio Emilia, per tra- 

i stullarvi. Chetatevi, bimbi! 

Inacovene Guru. La scelta del figlio dell'Anonimo Fioren- 
tino non farebbe buona impressione... 

Ercone. Nella Camera è poco menoantipatico, a mezzo mondo, 
di me. Non porterà un voto di più. 

Bertacca. Docchè sonosindaco di Stradella, l'ho visto una volta. 
Mi pare un «om come un altro: sento dire che è fi- 
gliuolo di talento. A me non dispiace. 

Canenta. Ricordatevi che si tratta di un Capo di Educatori 
e che deve essere scevro di gravi difetti. Abbiamo biso- 
gno di rialzare il prestigio dell'autorità nelle scuole. 

Costanzo. Mache Educatori! Si cerca un buono amministr 
tore, e una parola facile per la Camera. Martini è ee- 
cellente! 

Cacera. Io vi proporrei l'on. Pietro Nocito. Una gran testa! 

Aurieri pi Sostrono. (profondo silenzio) Signori miei, mi 
pare che qui facciamo un po’ come i principi regnanti 
quando cercano moglie per il principe ereditario ; che 
consultanosu tutto, fuori che sull’inclinazioni dello sposo. 
0 non vi parrebbe che si dovasse interrogare un poco il 
nuovo Ministro ? 

Corvino. Io chiederei la mano del povero Puccini, così ingiu- 
stamente obliato. 

Costanzo. Non è deputato. Il Farfa non lo vuole, mentre 
dalle fasce del IVanfulla si sviluppò uomo di importanza 
politica, sotto il nome di Fantasio, il mio candidato. 
Che importa, che Puccini sia ungiureconsulto, eun onesto 
uomo, che abbia avuto perfino tanto carattere da com- 
battere a viso aperto l'instituzione dei Giurati nel 1874 
che come Segretario Generale nel 1879 abbia dato prova 
di fermezza e integri Non ha per sè i giornali: e i 
giornali sono principi in un paese libero. Chi gode la 
fiducia di quattro o cinque di noi, Avanzini, Arbib, Ar- 
cais, ecc., può ritenero di avere la fiducia dell'opinione, 
regina d'Italia, e conseguentemente anche del Re; che da 
vero Reliberalesta sempre coll'opinione, e l'opinione siamo 
noi! Se il mio amico e compaesano Coppino non avesse 
lo aiuto del Popolo Itomano, non reggerebbe unsolo 
giorno. (inido Baccelli ebbe il nostro appoggio, e stette 
tre anni ministro dell'educazione. Esempio unico! La vo- 
lotercapire ? 

eis. Parla benino, il mio Costanzo! Bravo, prendi nna 
presa di tabacco. Ed io, se non mi reggeste voi, fabbri- 
catori quotidiani dell'opinione, come fareia vivere? Ma 
sentiamoil Marchese Caracciolo, persona divaria coltura, 
autore di un libro su Emmanuele Kant. Cho ne dice ? 

Canaccioro n Beta. Come non si tratta del Ministero degli 


Psteri, io non metto lingna in capitolo. 
Iva. GALLI. Badate a quel che fate, Martini a Firenze non è.... 


Cosranzo. Ma che storie vecchie! L'onorevole Martini ha 
avuto un duello con Torraca, e quando si è falto un 
duello sia pure con um Torraca, si è arrivati alla cima 
della rispettabilità. 

Coppiso, È profonda e arguta questa osservazione. Mi persuade. 
Costanzo, vuoi tu il Segretariato Particolare del mio Ga- 
binetto? 

Costanzo. A ms basta regnare dal fondo del mio ufficio e go- 
vernare dalle colonne del popolo romano. Io tergo le 
fila: i Duvattini siete voi, A voi.la gloria di ‘ballare in- 
nanzi agli spettatori! 

Deraetis. Amalia, che ne dici ? 

Sioxora Derremis. 0. per carità, lasciatemi in pace. Io non 
sono l’Elena invadente, io,e non sonoadarconsigli in po- 
litica. Dopo quell'amaro' disinganno del Costantino, che 
fece così pessima prova; ho deciso di non immischiarmi 
più in queste faccende. Si figurino! Una sera, dopo una 
lunga conversazione nofosissima, mi si domanda il mio 
parere sul Deputato di Teramo. Io, che lo avevo. visto 
pec la seconda volta, dico, così senza pensarci su, per 
cortesia, che mì pare un bravo uomo. E bravo, da noi, 
nell'Oltre Po' Pavese, significa buono. non valente, non 
abile, non capace. - Non l’avessi mai detto! Il Medico 
futuro Ministro colse con avido orecchio quella parola, e 
l’interpretò come un alto segno di preferenza, anzi come 
la ferma volontà del mio otttimo Vecchio di avere quel 


lità fastidiose del potere, jo! 

Morpisi. (movimento di attenzione) Nelle condizioni dell'o- 
dierno possibile, tutto considerato, io opino per l'On. Mar- 
tini. Errori di gioventù tutti ne commettono. Io a Nizza 
ebbi amorose avventure... e Dio sa quanto mi affatichi la 
oacienza di non potere rinnovare alcana di quelle gir 


disgraziato per Segretario di lui! Non amo le responsabi- 


dal 


n 


vanili temerità! Svelto ha l'ingegno il pesciatino: limpida | 


e persuasiva la parola: nè alla mia provincia di Lucca, 
alla natale Toscana vuolsi più a lungo contendere una 
parte proporzionata di influenza sull'indirizzo della cosa 
pubblica, alfine di attenuare il malcontento, cho io dirò 
non politico, ma amministrativo. E vi è di più. Dove amo 
un giorno benignità di Fati e lealtà di principe ottimo 
conceda l'onore della Presidenza del Consiglio - lungo, 
antico anelito di quest'anima mesta - Martini sarà il 
mio Coppino. Vuolsi pertanto dargli occasione ad eserci» 
tarsi nella palestra preparatoria 
non dico. 

Misomerri. Se mi fosse lecito il significare il sentimento e il 
voto di Bologna, la dotta Città, che deve pur contare per 
alcun che nella eleziono di chi indirizza gli studi pub- 
blici, direi, che tanto il mio amico Masi, quinto il Pan- 
zacchi o eredo anche il Carducci... 
certo, perchè non bazzico con certa gente!... vedrebbero 
di buon occhio il simpatico nostro Funtasio. 

Ercowe. Caro Marco, lascia questi nomi di guerra, ora che 
l'onorevole Martini sta per assumero la respoasabilità del 
potere. Possono fargli perdere, 0, scemare il prestigio... 

Derrems. 0 il prestigio! Il prestigio! Bla prima cosa che vi 
raccomando, figliuoli, che non si perda il prestigio. 


1° Bimbo RARO dna il jgio! 
Bimbo { Ole cosa è il prestigio ? Vogliamo il prest igio 


Derremis. Michele, fammi la carità di spiegare a quo’ bam- 
bini questa grande idea. 

Maestro Coppino. Bambini, il prestigio è quella cosa, che ci 
fa rispettare, senza saperne il perchè, la maestà del co- 
mando, e la bellezza dell'ordine, nella maostà e bellezza 
di persone, che hanno in mano la bacchetta dell'uno e la 
custodia dell'altro. Supponete che vostro papà, nostro 
Presidente, fosse piccino coma voi, 0 come Costanzo; il 
mondo non ne avrebbe timore, nè gli professerebbe 
rispetto. Ma con quel barbone, e quegli occhiali, e quella 
statura da gigante antidiluviano, la gente lo guarda e si 
scuopre il capo; e dice: è un grand’uomo? E impara a 
farsi un'alta e gigantesca idea dell'autorità che è in lui. 

1° Bimbo. 0 nonno! È papà mio? Perchè non lo fanno Presi- 
dente del Cousiglio? 

Maxon. Nou interrompere. Ci penseremo poi. Ascolta la le- 
zione. 

Maestro Corrimo. Dicasi il medesimo della bellezza dell'Ordine 
costituito. Vedete, figli. Il mio amico e compuesano An- 
nibale, se fosse stato meno cartaginese di aspetto, nou 
sarebbe semplice Segretario di Magliani, ma Prefetto, 
Non si potè farlo, come si farà Costantino, perchè di fi- 
gura punica, fenicia, enon abbastanza italiana. I popoli 
soggetti non lo avrebbero mai preso sul serio, come la 
Sicilia, popolo di artisti per eccellenza, preso ad onorare 
in Autonio Mordini lo splendore dell'Unità Patria, perchè 
alto, svelto, ed elegantissimo della persona. 


1° Bimbo , ile . Etu, così defano! 
Bimbo (saltando e battendo le mami) Etu,setilbefano! 


La defama, la befana! Nonno! 
La befana, la befana! Nonno! 


Depretis. Che generazione di critici beffardi che vione su! 


i maggiori uffici : e più” 


ma io non ne sono , 


Signori, vado a letto, perchè la gamba mi duole. Ho da- ; 


ciso. Per attenuare la brutta impressione che farà sui 

* bimbi d’Italia il Capo dei Maestri, gli metterò al fianco 
il nanmino pi Lucca. Buona sera! Costanzo, annuncia al 
Poroto, che hai ragione tu. Io porterò al Re il Decreto 
da firmare. 


P. Ssanpano. 


Per Le Vie Di Roma 


Sacri luoghi, io vi rivedo! Giuseppe Mazzini racconta di 
avere baciato il'suolo di Roma, nel 1849, appena vi pose il piò. 
To, rientrando in Roma, dopo due mesi trascorsi fra lo pitto- 
resche ruine di un Municipio Romano, sulle rive del Potenza, 
sarei tentato di baciare non la polvere della via dolle Quattro 
Fontane, da dove incomincio le mie peregrinazioni per Roma, 
ma tutte le figlinole di Rea Silvia, che si incontrano, e tutte 
stupende di bellezza, ad ogni passo. 

—.iatton 

Poichè, mentre in ogni città di questa nostra Italia donne 
delle se ne trovano e nell'alto e nelle umili sfero sociali, tra 
i ricchi e fra la plebe infelice, ma rare sempre, in Roma è più 
difficile incontrare una donna non bella che un oratore elo- 
quente a Montecitorio. Solo in Roma la quantità delle bellezze 
è pari, se non supera la qualità. 

bros 

E mentre io mi inurbo, come dice Dante, vedo, che tutti si 
allontanano da queste antiche mura. Stoltezza di gente an- 
noiata! A Roma in estate si sta meglio che altrove; e con 
tutto ciò il gregge mmano si evado! Potenza del pregiudizio, 
della moda, dell'abito, della tradizione e del costumo! 

I tre quarti delle cose, che facciamo, sono contrarie al buon 
senso, alla ragione, al discorso, e pare continuiamo a farlo, 
perchè così ci hanno insegnato i vecchi, e così porta la moda, 
ela paura di vivere originalmente. 

aos 

Oh! sì, il più grande nemico della nostra felicità su questa 
terra noi lo portiamo in noi stessi, e sapete chi è? È quello 
eterno spauracchio di tutti gli imbecilli, quel tiranno di tutti 
i volghi, quel despota di tutte le mozze finimo, dei caratteri 
sbiaditi e senza rilievo, di tutti i Dassi rilievi dell'umana 
natura: la paura di passare, agli occhi del maggiore numero, 
per un originale, per un eccentrico, per vino stravagante. Que- 
sta riflessione, che mi accompagna giù lungo la discesa dî 
Via del Lavatore, giunto che sono alla Piazzetta Sciarra, 
mi si colorisce più vivamente nel pensiero, mentre stringo la 
mano alla colonia piemontese, che gioca alle carte nel re- 
trobottega della Liquoreria Aragno, perclè è in mezzo a 
quegli ottimi impiegati della guerra, un compagno di infanzia, 
che mi regalò il volume dell'Emerson; il filosofo mio prediletto, 
l'apostolo dell'originatità in ogni cosa, quello da cni ho preso 
l’epigrafe delle Forche. L'amico di infanzia, nella'sua veste 0 
qualità di Capo Sezione al Ministero più disciplinato, doveva 

entirsi il male di testa a tenere nella sua modesta libreria il 
pensatore americano, e fu gentile inspirazione la sua di arrie- 
chine la mia, Ma non crediate, che anche fra le scriniocra- 
tiche spine, sull’arida landa di un Dicastero, come quello della 
Guerra, non spuntino fiori di ottimi stadi e di geniali pensieri. 


‘tuo esimio lavoro, di Francesca Magliani 


Gi sia? 


* lo giuro perla memoria di Camillo Cavonr, 


sedo e tempio di Venere; salvò la testa n p 


Eeeo là l’egregio Guerriero, col suo cane magnifico è insepa- ; 
rahile compagno di studio e di passeggiate, 
nella bianchezza delle colonne del Portico di Vejo. Ohi, veden- : 
dolo per la prima volta, piglierebbe il buon RO per un 
Segretario del Ministero più monotono e compassato che .; 


che si disegna i 


; sans 

.I giornalisti accompagnati da splendido cane erano tre una 
volta. Il Panerazi della Gazzetta d'Italia; l'avvocato Attilio 
Luzzattò, quello che proferisce l'Asino di F. D. Guerrazzi 
benchè abbia trattato tanto male il glorioso popolo TICO, 
alla mia Regina, che ne difende i diritti, e l'ottimo ave 
riero. Ora sono due, anzi, no, è rimasto îl terzo, AI Pancrazi, il 
magnifico cane di Terranova l'hanno ammazzato î medici colla 
loro medicina: così, almeno, sostiene il bimbo loquacissimo 
toscano dell'amico Carlo: il Luzzatto, avvocato Attilio, essendo | 
salito sulla Zyibuna, deve aver lasciato la modesta compagnia 
del cane, emulo di bellezza con quello del Guerriero, che sol 
rimane per le vio di Roma a rappresentare l'antagonismo itri 
mediabile fra il Cawk o il Grorvansta, 

eta 


Il Cane è simbolo della fedeltà: il Giornalista del suo con- 
travio. 

Narrasi che Amedeo Ravina, il più purzato oratore del 
primo Parlamento Subalpino, tanto cheil (tioberti nel Rinno- 
vamento lo paragona, come esempio di italianità di parole, 
al Mamiani del Parlamento Romano, tornato dall'esilio, nel 
1848, andò co’ suoi compagni di amnistia a fare visita a Carlo 
Alberto, Re di spirito finissimo e un po’ sarcastico, come il 
nostro Umberto, che gli assomiglia in altre cose. Il glorioso 
martire di Oporto, accostandosi al proscritto delle Langhe, notò 
un cane d'oro sopra una spilla che gli teneva chiusa e stretta 
la camicia sul petto, è sorridendo gli disse: Mi rallegro, 
avvocato; il cane è simbolo di fedeltà. A cuì l'antico repub- 
blicano, morto poi Consigliere di Stato, e autore di tragedie 
alfieriane, con burberocipiglio replicd: ed anche di vigilanza, 
sire! Tutta la sapienza del sistema rappresentativo inteso 
alla francese, come una macchina di diffidenza organizzata 
contro la Corona, sta in questa sparata rettorica del povero 
Ravina. Ma se in un reduce dall'esilio, se nel primo periodo 
delle ricuperate franchigie si comprende questa maniera su- 
perficialo di esercitare lo Statuto; oggidì, che il pericolo corso 
dalla libertà non è più nella Corte ma nella Piazza, è divenuto 
uno anacronismo rettorico, buono par i Partiti, utile alle Con- | 
sorterie, che ne usurpano il nome, ma rovinosissimo per la | 
nazione. 


tdi 
La il Giornalista, dicevo, può prendersi come emblema | 
dell’infedeltà, o al proprio partito, o ui propri amiei. Consi. i 
derate, per modo di esempio, i principali giornalisti di Roma. 
Se cecettuate il Pamerazi, che conobbi studente di Leggi nel- 
l'Università di Pisa, presidente delle rinnioni della seolaresca : 
o ferocemente moderato, e ritrovo a Roma sempre moderato; | 
se cccettuate Don Margotti, del quale non posso andare a letto 
senza leggere un foglio dell'Unità Cattolica, per rifarmi il 
palato a quel sapore di schietta italianità di stile e di lingua, 
ignota a tutti i gazzettieri d' Italia, quante palinodie, quante 
apostasio e documenti di infedeltà nella stampa italiana! 
Prima del 18 marzo 1876 nel giornale di Corte, como si di- ; 
cova, nel Fanfulla difendevano il Trono el'Albero della Gac- i 
cagna i De Renzis, i Turco, il Martini, che sotto il pseudonimo 
di Fantasio pose il veto alla nomina di Cesare Cantù a Se- | 
natore, e celeremente passò poscia coll’unuenza di Pescia alla | 
Sinistra, Perchè i galantuomini della Dostra non lo axrebbero 
mei fatto Vice Capo degli Educatori. A Napoli nel Piecolo, di | 
Zerbi, conobbi una faccia di cane affamato, che ora scrive : 
per i Fondi Secreti. Altro esempio di infedeltà al pro- 
prio programma è quel piccolo grard'uomo di Stato, che 
consiglia il Depretis, dopo avero consigliato il Cardinale An- 
tonelli in materie domestiche, e predica la morale contro 
la mia Reaia, dopo avere scritto... cioè, no, pubblicato il Don 
Pirloncino con quel po'di morale che il Banchiere Baldini, 
se risorgosse dal Tevere, potria rivelarci. 
avo 
E con tutto ciò'il piccolo Costanzo, che vedo, alle costole i 
dell'alto Casalis - indizio certo, che questi ritornerà a Torino, 
vale, moralmenfe parlando, lo ridico per la centesima volta - 
più di moltissimi suoi colleghi; valo più di un Martini D) di un 
Depretis, vale più di un Coppino o di un Correnti: nè, Mini- 
stro, commetterebbe le asinità, lo porcherie che abbiamo sot 
toechio, forse per calcolo, certo per maggiore rettitudine. di 
eritorio o nobiltà di carattere. E so domani lo ereassero Con- 


sigliere di Stato, o Prefetto di Girgenti, non io, per fermo, e 
griderei allo scan- 


dalo - per sentimento di equità! 
-avtas» 


o, e tirato da due cavalli bai, 
helli come Lei, la signora Emma. Visione d'Oriente! La vidi, 
perla prima volta, in Ancona, Ja città:di Venere, da dove il i 
Cavaliere Annibale Angelucci, sarto valorosissimo di S. M., mi 
manda il suo autorevole e benevolo giudizio sulle Forche; 
nel 1864, quando andai a insegnare Ficonomia Politica pini 
quella R. Camera di Commercio 6 8 indirizzare il Corziere 
delle Marche, già onorato della penna di Luigi Morcantini, 
e ché Lorenzo Valerio; Prefetto di Como, (quando i Prefetti li 
oleggevano fra tanta altezza di virtù patria!) mi raccomandò 
come il figlio delle sue viscere, perchè lo aveva fondato lui : 


nel 1860. 


Passa sopra splendido cocchi 


spons 


Emma è storica donna. Ma storica nen vuol dire vecchia 
Emma Gaggiotti, nel 1849, quando più Caro Do 
i X Marcho, nella bella Ancona, patria, 
rannide straniera nelle Mar eg 
dalle più sublimi è 


bellissima dipintrice, 


Rina: Alessandro Humboldt 


intelligenze di Buropa dell'età nostra; 
n di ila di Iettore affetinose rei 

Dipinse con mirabile magistero îl Re grande, che ti x 
teon dorme il sonno dei grandi. E chi lo crederebbe? ozzoli 
nostro, l’autore bresciano dell'Assedio di Girone 
che vedo pel corso col suo naso aristofanosco, ela sa si 
beatissima, mentro ilenoco Attilio fugge dol altro ped S 
Gozzoli negli Artisti Italiani di Emma Gaggiotti La vi 
dice! 0 Cavaliere della Corosa! da a, - (A 
inelito consigliere, 


i 
i 


Consorto, Ministro, e 
tutto del 


è Sei 
i l'ombra Ma il Governo . . 


si 


di Emma tenne per poco il governo delle Armi, qui in Roma, i 
i mentrela repubblicana libertà del 49 tramontava ed in Ancona i 
i il santo Generale Pietro Rosselli, del padre di Emma, orsono | 
i pochi giorni, mi favellò! | 


5 
0 chi vedo! Chi vedo! Passa Marco Aurelio ! 
Siamo in via del Babbuino, e vedo l'Avvocato di Osimo, lo 


strenuo difensore di Stoppa, dico il commercial Santini, che 


Giuseppe Biancheri trovò, una sera, somigliante del volto a 
Marco Aurelio, Santini è stato eletto Consigliere di Osimo,. in 
compagnia di quel nobile selvaggio, di quello spirito indipen- 
dente che la Marca tutta onora nel conte Francesco Fiorenzi, e 
con un largo corredo di voti. Ad Osimo, dunque, la reazione 


dimenticate che siamo per le vie di Roma, 
Lisa 
sone e salutiamo in Campidoglio il cavallo di Marso Au- 
relio! 


Eccolo là! Scopritevi il capo, come quando passa il Re buono 


congiunte per la edificazione e la fortuna dei popoli, come 


18 ti Maggio del 1884. 

Scopritevi il capo! 

Come i.suoi coetanei lo salatarono il miglior regalo degli 
Iddii all'impero, così la posterità gli tribuiva il culto di pe- 
renne ammirazione. 

Con te, 0 bronzeo Imperatore già dorato, si chiude il periodo 
più splendido per bellezza, aureo come era un dì latuastatua, 
oggi flagellato dai venti, il periodo, che lo storico inglese disse 
la epoca più felics del genere umano. 

sane 

Incontro lungo la Via 20 Settembre i benomeriti travetti 
che vanno leggendo le mie Forche. 

A due, a due, a tre, come è frati minor vanno per via, 
mi passano d'accanto, colla testa bassa, e odo i curiosi com- 
menti alla mia prosa infelice. 

— Countace! 

— Altro che Coccapieller! 

— Senti cousta si! 

Passano i toscani. 

— Giuraddio! Gli ha ragione. 

— 0 che ux esce tuttii giorni? 

— Telo cucina per benino! 

Parlino del mio Processo. 

— 0 come vuoi ci 
— Veramente ho inteso tutti gli avvocati dello Studio 


lo condannino ? 


ojua dire, che di diffamazione e ingiuria non c'è 


— 0 che c'entra il Governo nella Giustizia? 
— 0 che la Giustizia non è il Governo? 
— Credi che si reggeranno le Forcnr? 


disse l'avvocato Bassano Gabba al Circolo Filologico di Milano i 


i rantoni, e nella mia causa rivelò tali attitudini di i 
ingegno da suscitare l'ammirazione del popolo ro- 


— Combattendele a questo modotle si piantano piùsal- : 


damente. 

Passano due uffiziali dell'osercito colle Forche e parlano 
della Regina o Repubblica, con più esattezza del Procaratore 
del Ra. 

— Loda troppa gente. 


di Amari, di Lafavina, di Filippo Cordova . .. 

— Ma dice, che Cordova fa l’unico oratore del Parlamento! 
0 il nostro Brofferio, non lo conta per nulla? 

- Dice, che fu un rètore e nulla più. 

Passano due Preti colle Forche in mano, Costoro leggono 
e non fanno commenti. Rd eccomi a San Pietro. Che folla sva- 
riata di gente di ogni nazione perduta in un angolo di quella 
romana immensità di edifizio, che splendore di canto e di in- 
censi! Ecco il più bel tempio dell'universo, come dicevano 


Inchiniamoci alla maestà del popolo artista e alla maestà 
dei secoli, che consacrarono e tramandarono a noi questa su- 
perba eredità del sublime nelle opere dell'architettara rinata. 

niger 

In questo punto stringo la mano a Nanna, la velletrana 
della min Regina, che dalla Bocca della Verità o dall’ O- 
stria del'Vapore, gloria dei Lupini, è ascesa al Campido- 
glio, anche lei, nella ufficiale veste di ordinatrice di tutto ciò 
che può, oecorrere ai colerosi, se venisse a Romail nefando mo- 
stro invocato nella Camera bassa a scopo di réelame eletto 
ralo! Ma il Colèra, come Catilina e.... come la mala aria, s 
dileguerà dalle porte dell'unica Roma, Iddio lo vole ! 

P. Sparparo. 


— 8 


-8= 
Cnr cosa È La Stampa 


Il Dobelli, che telegrafa al Seolo, dice che ci fu- 
rono applausi e fischi contro me. 

Vesga Roma che cosa è la stampa! Il Dario, già 
moderato col De Zerbi ed ora col Ministro, dice nella 
Stampa, che il Nicola presidente fece sgombrare 
PAula perchè mi si palesò avversa. Peco la Stampa 
d'Italia. s 

Lo stesso Dobelli, quendo escì la mia opera: Re- 
gina 0 Repubblica ? stampò nella Capitale, in un 
articolo su Farini E IL Ministero, che Sbarbaro è 
persona dotta è onesta. In quello stesso giorno l'al- 


° tro organo della così detta opinione pubblica, cioè il 


Romano Chiovetto, disse: che la mia Regina era 
un libro contro la morale pubblica, come, dopo Chau- 
vet, ripetò, senza legzere, il Cavalli, perchè in Italia 
la Magistratura legge e ragiona come Chiovetto ; che 
è il primo Consigliere della Corona, per via di De- 
pretis. i 

Rispondo, io, ora ! a È 
Dobelli, che mi 
oltraggio. 


i guardie di pubblica sicurezza travestite; carabivieri 


Ringrazio Costanzo Chauvet dei suoi oltraggi, per- 
chè mi onorano. x 

— Biete contenti entrambi ? Il ciel vi benedica ! 

P. SBARBARO. 


Rincrazio 


Rendo grazie a tutta la popolazione romana, che, 
senza distinzione di ordini sociali, di convincimenti 


i politici e religiosi, mi onora del suo affetto e della 
non trionîò. Inchiniamoci a Marco Aurelio di Osimo! Ma non | 809 Stima - nell'atto che più disonesta imperversa 
i la guerra contro di me dei barattieri della rivolu- 
i zione, dei reduci dalle patrie galere, e dei soddisfatti 
| dell'odierna amministrazione della cosa pubblica. Il 
i popolo ingombrò' le vie adiacenti al Tribunale per 


È : i TOY o? IGSSE 
e la Regina ‘angelica’ sul Corso. Stopritevi il capo, perdechè | applaudirmi. Non deploro, nè condanno cotesti ap 
quella testa, che pare l'avvocato Santini, sia sacra nella storia i 


e nella tradizione a significare la sapienza e la bontà insiene i tami dal Presidente Nicola: lascio la responsabilità 


plausi: - li rispetto, come rispetto la Sentenza let- 


degli uni e dell'altra a cui spetta! 
Il governo del Re circonda la mia abitazione di 


in divisa ‘stanno a custodia dell'ordine - non ta 
bato - nell'aula dove si ministra la Giustizia all’ita- 
liana: ed io esco dall'aula del Tribunale colla testa 


alta - fra gli applausi della folla, che grida e mi ap- | 


plaude. 


Il Presidente fu costretto a ordinare lo sgombero | 
della sala dell'udienza - dove mi fu letta la sentenza - | 


perchè il popolo applaudì clamorosamente all’avvo- 
cato Tommaso Lopez; spetta ai giornali dell'Interno 
il raccontare, che la ragione di quella sgomberatura 
fu ben altra. Non importa ! In Italia il popolo erede 
alla Stampa, come crede nel Diritto ! 

P. SsarBARO. 


A S. E. 1 GUARDASIGILLI 
Ececdllenza, 

Mentre confermo cid che già ebbi a scriverle sulla 
necessità di riformare i nostri ordini giudiziali, mi 
affretto a proporre a V. E. tre onorificenze per tre 
egregi ornamenti della Magistratura di Roma. Il 
primo è il Procuratore del Re, che fu salutato ?0lu- 
stre dall’illustrissimo Colonnello Territoriale Pie- 


I 
i 
I 
I 


i sono così scevri di basse invidie, che saranno i primi © 
: ad applaudire il decreto di un Re gentiluomo, che lo 
: nominasse Commendatore della Corona... Non mi 


— Ma con criterio. Loda le virtù del Mezzogiorno d'Italia Ì faccia li occhiacci, Eccellenza, perchè io proponzo 


nella persona di Spaventa, di Mirabelli, di Diomede Marvasi, i una Commenda: so quel che dico: gli Ordini Caval- 


i lereschi sono molto in ribasso, come Ella sa, meglio 
i di me, a questi nostri tempi pierantoniani, e se io 
i Le avessi proposto la semplice Croce di Cavaliere, 


i quel caro giovine, che ho l’onore di conoscere da a 
sai tempo, avrebbe tutte le ragioni di offendersi, e di 
i querelarsi: ma Costantino è Commendatore ; è Com- 
i mendatore Ferrando; e vuole Ella, ch'io metta il 


i 0) avalli js ? aj}? LAN 
gli Artefici fiorentini nel commettere ad Arnolfo Santa Maria ; tenero Cavalli al disotto dell'uno e dell'altro? Sarebbe 


i del Fiore. 


i 


i uno scandalo da rompere l’alto sonno nella testa 


persino al Gran Dragone, che custodisce l'arca degli 
Ordini Equini: - dico il mio incomparabile amicone 
Cesare De Correnti. La seconda onorificenza io la pro- 
pongo per il giudice Avvocato Marchetti, che fu g 
Magistrato nell'altro Processo dello Sputo; e come 
allora la Guezetta d'Italia notò, che fu scosso dal 
sonnodagli applausi cheinterrupperoladifesa dell’av- 
vocato Lopez, così anche questa volta io lo vidi coi 
miei occhi stessi, che pareva volersi addormentare, 
mentre parlava la difesa. 

Per doveredigiustizia aggiunzo, che prestò sempre 
molta attenzione al dibattimento, specie quando parla- 
vano il Querelante e l'Imputato. Per questo egregio 
Magistrato propongo il Gran Cordone, onorificenza della 


* quale credo insignito ilquerelante, per non offenderela 


gerarchia degli uffici e degli onori. T'accio, infine, della 
Croce, che V. E. dovrebbe conferire al degno Presi- 
dente Nicola, perchè, essendo stato io condannato, 
temerei di non avere l'animo abbastanza sereno per 
rimeritare con giusta misura i lunghi servizi, che 
quel provetto Giudice deve avere reso alla causa del- 
l'ordine: e ne lascio quindi il giudizio imparziale a 
V. E., che deve conoscerli e può pregiarli meglio del 
Suo Devot. ammiratore 
P. Ssanparo. 


ALLILILIILIESSSSSSSITIIIIZIOALIIIIIOVILUOOOZI 


Ir SENATORE DELLE CAMBIALI NON CARPITE 
E IL TRIBUNALE DI ROMA 


La presenza e il contegno di costui nell'aula, dove 


si amministra la Giustizia, furono la migliore dimo- | 


strazione della perfetta verità di tutto ciò, che ho 
scritto sempre contro i conquistatori, che onorano la 
nostra patria, come unà terra conquistata. 

To rimasi incerto se nell'aula della Gius 
ssei Ino latiegge, dapprincipi 


| ce ne fanno continuamente richiesta avver-— 


si trattasse di Mancini o di suo genero: ene chiesi spie= 
gazione al Presidente, che chiarì questo punto con mol- 3 
ta gravità, e mi interruppe allora, che credevo di ace x 
cingermi alla prova dei fatti, di cui ero imputai sa 
mentre lasciò al querelante piena libertà di dire) 
specie di cose. Del che io non posso che ringraziare 
quell’ottimo Magistrato, perchè, avendo lasciato, che — 
la botte dèsse tutto il vino, che ha, contribuì stupen 
mente a fare emergere tutta la verità: e tenne a 
il prestigio della Magistratura ! IL CRA 

Tanto il Procuratore del Re, quanto il Presiden 
in tutto il corso di questo edificante processo, non si 
lasciarono imporre dalla maestosa presenza del que- 
relante, ma si condussero in modo da rendere più 
salda nella coscienza popolare la convinzione, che ci * 
sono Giudici in Berlino, e che la Giustizia è | 
uguale per tutti. | RT 

Il popolo italiano ora sa, che coi generi dei Mi- 
nistri i Magistrati e i Procuratori del Re trattano 
come coll’ultimo degli operaò, lodati prima dal que- | 
relante, e incensati, e poscia dichiarati miei complici, 
come nullatenenti: quando disse che io rappresen= 
tavo le anvidie dei nullatenenti. Logica pieran= | 
toniana ! ; 

(ridiamo tutti, in onore della giustizia italiana : 
Viva Nicola! ; 


tiamo che i primi 4 numeri saranno ristam- 
pati il 20 corrente. 


La Recima E IL Crocirisso | 


Ecco la mia risposta all’onesto Circonciso mio 


i abbonato. Il quale, per vero dire, non comprese, nè 


dirittamente interpretò, il vero scopo e il significato 
delle mie parole contro quel medico saputo, che pre- 
tese dare a S. M. una lezione di Teologia Naturale, 
facendole sapere : che era inutile il Crocifisso nell'0- 
spedale, perchè Dio è dappertutto. è 
Il mio anonimo corrispondente cerca giustificare 
l'assenza del Crocifisso invocando ungrande principio, 
un principio, alla cui difesa ho sempre consacrato la 


i mia penna, la mia parola, e che ho sempre rivendi- 


earn an fabro A atinch RETI i REL 
mano e de'suoi colleghi d'ufficio, i quali, per altro, | cato contro tutte le specie di intolleranza, 0 lo Ye 


dessi calpestato nei Gesuiti, come allora che difesi 
a viso aperto la Locanda Universitaria del P.0ur- 


{ ci (*) olo vedessi offeso negli Isdraeliti, come quando 


i 


I 


| 


i 
i 
i 
H 


confutai il dep. Pasqualigo (**) e gli scellerati An- 
tisemiti di Berlino (***). 5 pei: 

Ma in che e come la presenza del Crocifisso offen- 
derchbe Ja libertà dei poveri infermi ? Innanzi tutto 
è assai difficile che si trovi all'ospedale un discen- 
dente dei Macabei, comeli chiama Macaulay nello 
eloquente discorso in loro difesa, perchè sono, in'uni. 
versale, uomini industriosi, solerti, e che soccorrono ; 
i rari poverelli circoncisi con una lautezza di carità 

aterna, che noi, cristianì di acqua battesimale, non 
sempre imitiamo ! i 

Ma, posto pure, che nell’Ospedale ci si trovi qualehe 
raro correligionario di Rotschild e di Tullo Massarani, — 
miniera degli ottimi studi in Milano, o dove sarebbela 
offesa dell'umana coscienza se le braccia sanguinanti — 
di un povero crocifisso per la verità si stendessero 
sul capo degli infermi ? 

Non è costei, che in onor tanto avemo 

Di vostra gente uscita ? 

Cantò il divino milanese nel Nome di Maria. Rd 
io, alla volta mia, domando a tutti i circoncisi di 
alto cuore e di mente spaziosa — sul proposito di or i 
Giesù Cristo : 

“ Non è costui, che în onor tanto avemo 

_.Di vostra gente uscita? , 

Io, cristiano, mi inorgoglisco di Giuditta, di Mosè, 
di Giuseppe il casto, di Saule — Davide mi piace 
poco — di Samuele, dei Profeti, dei Maccabei, di tutte 
lè michelangiolesche immagini dell’umana naturaglo» 
rificata onde è ricca la storia d'Israele ; e voi, proge- 
nie di Giacobbe, non potete andare superbi di Colui, 
che è la massima gloria dell'Umanità, di Colui, ché 
è l'orgoglio supremo dell’illustre vostra schiatta, di 
Colui, che rivelò al genere umano un nuovo aspetto, 
della Vita Universale, del cuore umano e di Dio® 

O-insensata stirpe dei sofisti, dei teologi, degli. 
ipocriti di tutte Je scuole, che edifichi barriere di. 
menzogna fra le diverse porzioni dell'unica famiglia. 
di Dio, quando finivai di rompercì l'armonia della 
vita ? Ì 2 

Gioacchino Rossini disse un giorno al cavaliere 
Saule Almagià, esimio banchiere ed eccellente padre ; 
di famiglia israelita: “ Quando la vostra razza 


E che sul Journal des Débats mi lodarono i Ratishonne! 
ei Laboulaye. : wie; de a x 


i: de) Nel trattato della Libertà. 
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non avesse dato al mondo che Mayerber, tanto ba- 


- sterebbe per farla benedire da tutte le genti! , 


Ma tutte le genti devono chiamare beata la stirpe 
di Giosuè — per bene altra ragione : perchè senza 
di essa. nè il puro Monoteismo si sarebbe mante- 
nuto in mezzo alle folte tenebre dell’idolatria, del pa- 
gamosimo: nè, alla plenitudine dei tempi, sarehbe ve- 
nuto ad insegnare l’unità morale della specie il di 
vino legislatore dell'amore universale. 
La superstizione cì divide, la religione eterna del- 

- l'Umanità ci unisce! x 
Veniamo al culto esteriore. Il mio anonimo con- 
— tradittore dice : che Isdraele ne fece di meno. 0 l'Ar 
ca? 0 il tempio di Gerusalemme? 0 la circoncisione 
stessa ? Non sono questi argomenti esteriori, simboli, 
“riti e forme visibili delle invisibili verità della Ro- 
‘ligiono ? I'Umanita è elementata di corpo e di spi- 


‘rito: dunque, siccome i vocaboli, le lettere, i gero- 


lifici, le arti bolle, i monumenti, le leggi, o il ceri- 
moniale di corte, hanno sempre fatto l'ufficio di 
espressione dell’umana natura, in tutta la splendida 
varietà delle sue primordiali potenze, fino a che 
Iadio, morendo di tisi, non commetta per legato al 
mio mico Scarfoglio di costruire su muovo disegno 
la natura umana, conviene rassegnarsi alle necessità 


‘dei simboli, dei riti, del cerimoniale di corte. 


Non vogliate esagerare i diritti della coscienza in- 
dividuale — come non si dee allargare l'impero del- 
l'opinione maggioreggiante a scapito della prima. 
“Colla logica del divitio unilaterale del mio Anovimo 
autore, si dovrebbe abbattere la cupola di S. Pietro 
perchè offende la vista di coloro, che non credono al 
mio santo patrono ! ; 

P. SsarpARO. 
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° Camuina aLe Porte pI Jesi 


Il marchese Antonio Colocci, amministratore della 
Pia Casa di Loreto, vecchio ed onesto liberale, e me 
ritamente fatto Senatore, ha scritto una Bpistola per 
sognalare la comparsa di Catilina alle Porte di Jesi. 
Chi mette in pericolo le comuni libertà? Poche mo- 
nache o frati, che sieno, i quali sono in procinto di 
‘adunarsi a vita comune nella operosa città dove na- 
cque l'imperatore Federigo I", in mezzo alla piazza 
e sotto una tenda militare. Ed il buon marchese se 
ne impaura tanto, da gridare ai quattro venti: Vi- 
dent Consules! 

0 degno uomo! Perchè tanto sgomento? E con 
che diritto volete impedire a pochi frati o monache, 
che sieno, di vivere in comune, — senza sacchesgiare 
li orti ei giardini altrui? 0 che la libertà è stata 
forse inventata per uso e consumo esclusivo di chi 
prendo moglie e mette su casa? 

Giovanni Stuart-Mill ha scritto un libro sulla Lt- 
BerTÀ per combattere questa stolta pretensione del 
maggior numero, di impedire, al minor numero dei 
cittadini di pensare e.yivere secondo il proprio ta- 
lento. Jl sommo pubblicista rivendica energicamente 
îl diritto degli Originalie è degli Eccentrici, di non 
seguire lè regole comuni dell'opinione dominante in 
un dato paese 0 tempo. Hd io invito così it marchese 

- Antonio coms il Turco del Bersagliere a leggere 
quell’aure libro, perchè il Turco Jo citò, pochi giorni 
sono a sproposito, confondendolo coll'altro del mede- 


| simo autore sul Governo Rappresentativo. Ivi Lro- 


veranno buoni è non confutabili argomenti a difesa 
delle monache e de’ frati, che se, come dice il Bonghi 
in un sagace lavoro sulle Corporazioni Monastiche 
seguono un tenore di vita el tutto disforme dal ge- 
nio, dall’indole della moderna società, nessuno, nè il 
Governo, nè il Popolo, ha diritto di porvi impedi- 
monto. 

Come? Si tollerano, anzi si consacrano con Rego- 
. lamenti, che il Cons. Pietro Hilero, della Cassazione, 
chiama defami, le Case di Lolleranza, e non si 


vare e servire Iddio come loro pare e piace ? 
— Ma quella gente è in errore! — E voi illumi- 


— natela colla parola della verità! 


..— Ma lo Stato abolì le Corporazioni Religiose! — 
| Primo punto, io non ho mai creduto, che avesse il 
diritto di farlo: ma lasciamo lì Ja questione. Non sì 
‘correggo una ingiustizia con ma violazione più enor: 


chigie, e alla puri delle Chiese Evangeliche, e delle 
‘Loggie de’ Liberi Muratori, non sono Corporazioni 


nel senso giuridico e tecnico della parola, in quanto 


Mon assumono vesto è probità di persone, di Enti 


— Morali; sono semplici Associazionislibere, sfornite di 
- personalita, e quindi soggette al diritto comme ga- 


rantito dallo Statuto a tutte le manifestazioni collet- 
tive dell'umana volontà. Certo il fenomeno di questo 
uo della popolazione monastica di 
Buropa — dovunque una 


La) 


uu 


legislazione più o meno tirannica e intollerante si ar- 
gomentò di disperderne il seme, merita lo studio del 
filosofo e dell'uomo di Stato. E mi propongo di dirne 
un altro giorno la ragione. 

P. Ssanpano, 


Sur Tevere. — Romanzo di Grazia Pioranfoni-Mancini, 
Casa Epirrice SomartoA.E C., 1884, : 


In una notie'na del mio I#eale della Democrazia 
ho parlato piuttosto bene di un pregiato libretto della 
figlia di S, E. il Ministro Mancini intitolato: Z/ Ia 
noscritto della Anna, libretto aureo, e come tale dif- 
fuso dal Ministero dell'Istruzione Pubblica insieme 
con altri libri del marito. (1) Parlai pure dei Rom- 
anzi della stessa scrittrice, uno dei quali ebbi anche la 
fortuna di leggere nelle bozze di stampa, prima che 
apparisse alla Juce, e di farci qualche lieve corre- 
zione di lingua, che l’Autrice chbe Ja cortesia di tro- 
vare giuste e di buona lega, come desiderio invece 
di desìo, ecc. ece. Ed invero la Signora -Pierantoni 
scrive con semplicità non inelegante, e il Sul Tevere 
soprastà al Dora, che è il romanzetto a cui fecì da 
ostetrico per qualche parola troppo poetica, per mag- 
giore disinvoltura e maturità di stile e più largo 
concepimento di situazioni, di contrasti, di caratteri, 
di passioni. Ci si vede una certa finezza di osserva- 
ioni psicologiche, e una spontansità di svolgimento 
nella tela, che non ho trovato in altri romanzi da cui 
siamo oggi inondati e affogati: Certo qua e là si sente 
la reminiscenza di letture inglesi, e un certo difetto 
di colorito, 0 dirò meglio di facoltà seultorienel rap- 
presentare l'individualità dei tipi umani; ma vi è 
una lode, che nessuno può negare alla gentile scrit- 
trice di questo libro, lode che acquista n pregio sin- 
golare dalle infelici condizioni dei tempi, dove sono 
così frequenti gli esempi di uomini, che scrivono 
senza grammatica c stampano cose senza senso co- 
mune: nei libri di Grazia Pierantoni non sempre c 
sarà l'eleganza, anzi tirò che lo stile e la lingua po- 
trebbero essere più squisitamente italiani: ma il buon 
senso, la decenza, la convenienza e la grammatica vi 
sono sempre rispettati. 
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D'imminente pubblicazione: 


Poccio FioreNTINO 


CACEZIE 


Elegante volume di pag 400, edizione di lusso 
I. d. 


Di Poggio Fiorentino, che nacque a Firenze nel 1380 6 vi morì 


nel 1459, abiamio molte opere: Una disputa sull'Avarizia, La storia i 


Convivale, IL Trattato della Nobiltà, della Miseria, della condizione 
iumana, La descrizione delle rovine di Roma, La traduzione del- 
l’Asino di Luciano, Le invettive, Le joni funebri, le lettere, 
Le fucezie, Il dialogo contro gli ipocriti, La Storia di Firenze e 


i qualche altra, Aveva moltissimo viaggiaio e conosciuta molta 


permettorà a pochi uomini o a poche donne di ado- | 


— mo del diritto comune. Le nuove Case Religiose, che : 
si moltiplicano in Italia all'ombra delle comuni fran- è 


prodigi 


gente, aveva avuta intimità con personaggi di alta condizione ; 
ambasciatore e curiale, storico e segretario apostolico, fu uno degli 


uomini più colti del suo secolo, e nella curia papale lu mezzo a | 


quella religione che degenerava a grandi passi o preparava e chie- 
deva la riforma, egli passò osservatore argutiasimo, e morduce, 
o che si direbbe modernamenta scettico. 

Non ci cecupiamo cho delle Facezie © soltanto per quel tanto 
che può iuteressare il lettore; sono certamente quelle che hauno 
maggiormente contribuito a rendere popolare il nome di Poggio. 
Fu uno dei primi a dare una raccolta di storielle di questo ge- 
nere e l’opera ebbe largo premio; egli siesso nella sua seconda 
invettiva dice che esse difusae sunt per universam, et uil Gallos 


migrarint qui sciant loqui lutine; e doveva esse 
l'avidità per lo cose grasse che è una delle c 
razza nostra, era forse in que’ tempi più esag 

Questo non è un libro per le buone perso: 
di "Trento gli decretò il disonore dell'indice è perciò che'si 
spiega la rarità di molte edizioni delle Facezie: e buoni scrittori 
timorati, lo chiamano libro di sporcizie, degno di essere bruciato, 
indegno di essere Jeito — Selleugre riporta nella memoria sulle 
opere di Poggio i severi giudizi di moîti, e non sa citare che il 
buon eremita Giacomo Filippo da Bergamo che chiamava queste 
storielle pulcherrimus Liber. 

Di questo libro si 
latino; 6 queste Fac 


ie sono state tadotte, ridotte, ampliate, cor- 


rette, tormentate în tutte le maniere. In italiano non gi è mai ; 


fatta nessuna traduzione sincera e completa : questa è Ja prima 


È la traduzione, per quanto si può, tale e quale, e noi l'abbiamo i 
storico o letterario, senza * 


fatta senza apporvi alcun commento 
mai far notare, e ci sarebbo occorso coi 
il tema delie novello da quella prima cri 


pesso, il. passaggio che 
gine ingenua ha fatto ai 
novellieri classici, 0 nei racconti popolari che rapsodicamente si 
tramandano da generazione în gen 
non no vaicsse la pena o che essa for 


ressare di leggere dueceniosettaniatrè aneddoti, che qualche volta, 
fanno ridere di buon sangue. 

Per la traduzione ci siamo valsi dell'e 
— Poggii Fiorentini oratori et philosopl 
dazione abbiamo come meglio poiemino coperte le trcppo. patenti 
nudità di questo nostro Nuè. Si non caste saltm cante. Non abbiamo 
iu fine, come quel quattrocentista che tradusse qualcuna di queste 
facezio per primo, la pretesa di averle portate in volgare orna- 
tissimo. 


ne di Basîlea, 1800 


th TRADUTTORE, 
SOMMARIO. 


Nota) del traduttore — Frefazione — Di un povero noceh'ero 


da Gactu — Di un medico che curava i matti — Di Bonaccio dei © 


Guasci, che s' alzava iardi da letto — Di un Giudeo che si era 
persuaso di farsi cristiano — D’ uno sciveco che credeva che sua 
moglie avesse due cose— Di una vedova accesa di voglia con un 
mendicante — Di un prelato a cavallo — Detto di Zuccaro — Di 
un Podestà — Di una donna che iugannò suo marito — Di un 
prete che ignorava il giorno della solennità delle Pame — Dal 
cuni contadini ai quaii venne chiesto dall'artefice se volessero il 


Cristo, che dovevano p.r incarico comprare, o.vixo è morto — | 
Motto d'un cuoco all’ illustrissimo Duca di Milano — Detto dello è 


stesso cuoco al medesimo illustre priucipe — Domanda del detto 
cuoco al predetto principe — Di Giauvozzo Visconti — Di un 
confronto col sarto del Visconti — Lameni che furono fatti a 
Facino Cane per causa di tn furto — Esortazione d’un Cardinale 
ai soldati del Papa — Risposta al Patriarca — Di papa Urbano VI 
— Di un prete che in luogo di paramenti sacerdotali porto dei 
capponi al ‘escovo — Di uu inio amico che si afiligreva che 
molti gli andassero innayizi ch'erauo a lui inferiori per probità e 
Fer dotirina — Di una femmina matta — Di una donna che stava 
sulla riva del Po — Dell’abato di Settimo — La sorella i’un cit- 
tadino di Costanza è gravida — Dcito di Lorenzo, preie romano 
— Conversazione con îò d'Anagui — Di un prodigio — Altro 
î cui mi ba na Tato Ugo da Siena — Altro prodigio 


LE Ponchr C 


fatte innumerevoli edizioni nel testo : 


one. A noi è parso che | 
; na fatica troppo grave o i 
i che non sarebbe siata gradita al lettore, al quale deve più inte- 


pera. — E nella tra- È 


Di un altro mostro — Graziosa facezia di un commediante dala Hi 
papa Bonifazio — DI un curato che seppelli un caguuclo — D'un | 
siguorotto che ingiustamente accusò un vomo ricco — Di un fraie | 


che fece assai breve sermone — Graziosissimo eonsiglio di Mi- 
uaccio a un villeno — Risposta dello stesso Minaccio — Di un 
povero guercio che era andato per comprar frumento — DI un 
uomo che chiese perdono a sua moglie malata — Di un predica- 
tore che preferiva dieci vergini a una donna maritata — Di Paolo 
che mosse la voglia di alcuni ignoranti — Di un confessore — 
Graziosa risposta di una donna — Di un frate questuante che in 
tempo di guerra parlò di pace a Bernardo — Istoria di Francesco 
Fidelfo — Istoria di un seltimbanco narrata dal Cardinale di Bor- 
deanx — Risposta di Ridolfo a Bernabò — Altra risposta faccta 
di Ridolfo — Come i Fiorentini esposero il ritratto di Ridolfo 
come di un traditore — Di un tale che feri Ridolfo mentre tirava 


spalle — Elegante risposta di Dante, poeta fiorentino — Piace- 
vole risposta dello atesso poeta — Di una donna ostinata a chia- 
mar pidoechioso il marito — Dî un uomo cle cercava sua moglie 
amnegata nel fiume — Di un villano che voleva farsi nobilitare 


stra lo vesti. di una cortigiana — Avvertimento di an tale — 
Detto di un di Perugia a sua moglie — Graziosissimo detto d'un 
giovane — Di uno stolto che udendo uno che imitava la sua voco 


tado che aveva un'oca da vendere — Di un avaro che bebbe il 
piscio — Di un pastore che fece una falsa confessione — Di un 
giocatore che fa messo in prigione — Di un padre che rimprove- 
rava il figlio ubriaco — Di un giovane di Perugia — Del Duca 
d'Angiò che mostrò a Ridelfo un ricco tesoro .. Dello stesso Ri- 
dolfo — Motto allegro di un Perugino — Contesa di due corti- 
giane per una pezza dì tela — Il Gallo e la Volpe — Detto gra- 
zioso — Disputa fra un fiorentino e un veneziano — Comparazione 
di Antonio Lusco — Di un cautore che disse che avrebbe cantata 
la morte di Ettore — Di una donna che si mostrò quasi morta 
ul marito — Gioconda risposta di un cavaliere di Firenze — Di 
un cavaliere fiorentino che aveva la moglie bisbetiea — Di un 
empirico che curava gli acini — Risposta di Pietro de Eghi — 
D'un medico — Seherzo di un veneziano che noù conobbe il suo 
Îlo — Detto di Razello da Bologna — Di un usuraio veceltio 


mdicante — Di un dottore e di 
di Aletto — Detto faceto d’uu 


isprezzo de’ Santi — Storia piacevole 
sulle spalle l'asino — La maggior | 

— Altra balordaggine — Di un bio 
Storia di un notaio narrata da un certo 
Di un dottore di Firenze che imaudato ad 
di dormir seco — Di un usmo che vide. il 
i una donna — Altra storia natrata da 
Di un ayvocato che ricevette fichi e pesche da un 
î un medico furbo quando visitava i malati — Di due 


la 
Carlo da Bolagni 
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Angeli 
ciieute 


urina disse che una donna aveva bisogno del 
i un uomo che giacque con la moglie malata che dope 
gua i nu uomo illetterato che chiese all’Arcivescovo di Mi 
lano la dignità di arciprete — Di una donna pubblica che si la- 
mentava di un torto fittole da un barbiere — Di un frate che 
ssava una vedova— Di un uomo che si fe ereder morio dalla 

ie — Di una giovane bolognese ingenua — Risposta di un 
confessore a Hernabd Visconti a proposito di una donna — D'un 
tratto che venne caricato da soverchio pero — Di uno 

va spendere mille fi per esscr conosciuto, @ risposta 
che gli fu fatta — Facezia del celebre Dante — Gioconda risposta 
di una donna, data ad un tale che le chiedeva se sua moglie po- 
partorire dopo dodici mesi — Domanila oscena di un 6 
‘acezia di ua tale sopra l'inviato di quelto di Perugia — Det 
di Perugia a papa Urbano — Detto sciocco degl’inviai- 


Firenze — Detto faceto di un certo Gian Pietro da Siena — 
i — D'un uomo che aveva comprata una veste di gran prezzo alla 
i moglie — Raccouto grazioso d'un medico — Di un uomo cho to- 
vaya l'oro dormenlo — Di wr segretario di Federico imperatore 
i — Di un fiorentino che sanza saperlo mangiò deil 
Visione di Francesco 


breo morto — 
delfo — Di un bevitore — Motto faceto 
o apostolico, che usci in rumor di ventre al 
cospetto di tn Cardinale — Scherzo giocondissimo di un altro 
Cardinale — Di una donna ché per coprirsi il capo si coprì il se- 
dere — Istoria graziosa di un tale che mandò lettere a sua mo- 
glie e ad un mercante — Storia di Dante che rimproverava spesso 
la moglie — Testamento di un vecchio in favor della moglie — 
Racconto di Zuccaro di una donna che chiedeva una medicina a 
un prete — Di un eremita che si godè molle donne — Di un fio- 


reutino che si accomodo con Ja moglie di suo padre -— Disputa 
certi frati minori sul modo di far l’immagine di S. Francesco 
‘ete fiorentino che andò in Ungheria — Risposta d'un 


e — Detto di un uomo ridicolo — 


Jome un uomo 


gi io da nu prete 
— Di un villano che condusse degli hi di frumento — 
Detto faceto di un povero ad un ricco che aveva freddo — Di un 
montanaro che voleva sposare una fanciulla — Di un prete che 
chiese la decima ad una giovane — Di un medico che si servi 
della moglie di un sarto, che era malata — Di un fiorentino che 
Di un usuraio di Vi- 
cenza — Novella facetissima del cuoco Giannino — Di un veneto 
sciocco che essendo a cavallo portava gli speroni in tasca — Di 
‘un veneziano che fu deriso da un ciarlatano — Di un veneziano 
che andava a Treviso e che ebbe una sassata nelle reni dal servo 
— Di una volpe che fuggiva dai cani e che un villano. nascose 
nella paglia — Di un fiorentino che comprò un cavallo — Facezia 
di Gonnella saltimbanco — Altra facezia di uno che voleva 
ventare indovino — Di alenni prodigi narrati a papa Ruge 
— Altro prodigio — Di un notaro fiorentino disonesto — Di un 
monaco che introdusse il cordone in un foro di un’assicella — 
Orribile storia di un giovane che mangi: i bambini — Di un 
cavaliere fiorentino che fiuse di andar fuori di casa, e senza sa- 
puta della moglie si nascose nella stanza da letto — Di un tale 
che volea farsi credere di ima grande castità e che fu sorpreso in 
adulterio — Sullo stesso soggetto — DI un pover' uomo che gua- 
dagnava colla barca — Di uno sciocco milanese che portò al con- 
fesscre il manoscritto de’ suoi peccati — Di un tale che andando 
a visitare i parenti della moglie voleva esser Jollato da un amico 
— Di Pasquino da Siena che disse ad nno del del Corpo di Stato 
che questo erepasso — Di un dottore che alla caccia parlava iu 
latino ed era iguorante — Di una donna che si credeva lodata 
udendo dire che era molto aperta — Facezia detta da una giovane 
che era sotto il dolore del parto — Di uno che iodò grandemente 
uu giovane romano — Di molte persone che avevano diversi de- 
siderii — Di un mercante che per far l’elogio della sua donna 
diceva che non avova inai fatto rumori per di dietro — Sapien 
{issima risposta ad un calunniatore — Faceta risposta che si può 
appliegre a diversi Vescovi — Detto faceto di un tale su France: 
sco Fidelfo — Facezia sullo stesso — Di un notaio che si fèce le- 
mone -- Istoria faceta di un tal Pe:rillo che liberò un ospedale 
dalla canaglia — Storia piacevole di un tale che si servi di tutta 
uva famiglia — Del suono — Del figlio di un prineipe che in 
causa della sua cattiva lingua dovette restar muto per comando 
del padre — Storia di un tutore — Di un frate che ebbe una 
comere con una ‘graziosa astuzia — Motto faceto. di Angelouo 
su. di un Cardinale greco che era barbuto — Di un cavaliere 
corpulento — Motto faceto 
cità la « Clementina » e « Novella » — Rimedio per evi- 
tare freddo — Di un predicatore — Di una giovane sepa- 
rata dal marito — Contesa di due uomini per la stessa figura 
negli stemmi — Detto faceto di un medico cho dava le ine- 
dicine 0 caso — Consiglio ad nn uomo che era afflitto pei debiti 
© Pena che fu inflitta nd omicidi greci e genovesi — Detto gio- 
coso su i Romani che mangiano le « virtù » — Di um tale che 
votò un cero alla Vergine Maria — Altra facezia di uno che fece 
voto a $an Ciriaco — Di una vedova che desiderava un marito 
di età avanzata — Di un frate che ingrossò un'abbadessa — Me- 
ravigliosa risposta dì un fanciullo al cardinale Angelotto — Del 


Racconto grazioso di una giovine che tirava peti — Se a Dio siano 


più accette le parole 0 ie opere — Di un egiziano che era esor- | 


tato a convertirsi alla fede — Di un vescovo spagnolo che mangiò 
le pernici per pesci — Di un matto che dormi coll’arcivescovo di 
Colonia e disse che egli era un quadrupede — Arguzia di papa 
Martino contro un ambasciatore importuno — Di ua tale che spar- 
lava delîa vita del card ie Angelotto -—— Di nn pazzo che irri- 
deva n cavaliere fioreutino — Como una figlia scusò col padre 


i la sua sterilità — Si riprende l’adulterio di Giovanni Andrea — 


Di un frate dell’ordine dei minori che fece il naso ad un fanciullo 
— Di un fiorentino che diceva sempre meuzogua — Di nn geloso 
che sì castrò per conoscere l’onestà dellu moglie — Che cosa ud 
mu sucerdote 2ll’offertorio — Di un prete che predicava e sbagliò 
il numero e disse « cento » quando doveva dir « mille » — Saggia 
risposta del Cardinal d'Avignone al Re di Francia — Terribile 
fatto avvenuto in San Giovanni Laterano — Come fu confuso un 
predicatori che gridava molto + Di una giovine che fa buriata 
da un marito vecchio — Le brache di un frate minore diventano 
reliquie — Di un breve contro la peste, da p 
Del cardinale Angelotto cui aprirono la bocca invece di chiuderla 
È Lim quel modo Ridolfo prestò un buon cavalio ad uno che gle 


i di n 

moglie — Confessione toscana che fu poi franca — Di un com. 
i battimento fra gazze e cornacchie — Detto grazieso di Francesc: 
sui figli dei Genovesi — Gesto di. un fiorentino, giusto ma b 
tale — Graziosa domanda di un vecchio impotente — Detto faceto 
di una cortigiana alle spalle dei Venezia Facezia di un igno- 
raute che confngei più dotti — Mordace risposta di un tale contro 
fan mercante che dicea male degli altri — Bella risposta di un. 
donna ad un un giovane che ardeva d'amore per lei — Di un n 
‘ile del tempo dell’imperatore Federico che aveva molta presun. 
zione nelle armi ma cha nulla fece — Di un uomo che per due 
anni non prese nè cibo né bevanda — Detto grazioso di un tale 
che aveva promesso di educare tin asino — Di un prete che non 
i sapeva sel'Epifania era maschio o femmina — Dì un usuraio che 
È finse di pentirsi e fece peggio — Favola degli uccelletti che non 
i parlavano rettamente — UN tele si cinse il collo cun varie catene 
è fu reputato più stolto — Fucezia di Rido]to signor di Camerino 
contro un ambasciatore che inve. contro i Siguori — Di na porco 
che rovesciò in vaso d’olio în casa di un giudice — Rispos:a fa- 
cetà di un uomo calvo a due giorani — Di « Messer perde il fiato « 
— Di ura canzone che piace agli osti — Faceta risposta riguardo 
Ad‘un uomo magro -è Faceta risposta di una donua che aveva il 
vuoto — Risposta graziosa sulla scarsità deglà amici di 
i un frate di Sau'Anfonio, di un laico e di uu Inpo — 
te e confessore — Detti 


Dio a 
Merafigliosa compensazione, fra p 


te 


tarsi al collo — i 


La contesa di due donne fa dare una risposta degna | 
ri prete ingannò un laico che voleva sorprenderlo — i 
i Di un tintore fuglese che ebbe un'avventura meravigliosa colla i 


l'arco — Storia di Mancini — Di colui che portava l’aratro sulle i 


— Di Guglielmo che aveva un affare abbondante — Risposta di ; 
una donna di Pisa — Detto di una matrona che vide alla fine- i 


credette di essere lul stesso che parlava — Di un uomo del con- i 


i 
i 
i 


un giudice ad un avvocato che i 


garzone di un calzolzio che si serviva della moglie del padrone— ! 


ì 
i 


ssi i iulli ini — ione di un giovane 

i di due fanciulli fiorentini Confusione di 
fitto lia un astuto consiglio — Di un morlo che era vivo 6 che 
portato al sepolcro parlò e fece ridere — DI un sofisma — Di ta 
Piugnaio che fu ingannato dalla moglie che gli diè a mangiar 
tingue uova — Grazioso detto por negare la bellezza — Risposta 
facefa ma poco onesta di una dosna — Osceno confronto coi denti 
che ciondolano — Conclusione. 


Librai morosi. 
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3. SCARPOGLIO - Hi Libro diDon Chisciotte - 400 pag. L. 4,00 
(. MARCOTTI. - il tramonto di Cardenia - Iomanzo - 
350 /pagine: 3% 
Le Facezie di Poggio Fiorentino. Blegantissimo vo- 
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| ANTICHI E MODERNI 
TUTTI I POPOLI DEL MONDO 
dessritti da li 
| LUIGI BELLINZONI 


L'opera si compone di cinque volumi di cinquanta di- 
sponse ogmino. — A tutte le Dispense, di grun formato, 
va unito un grande disegno a colori. 5 

Il prezzo è di Centesimi 2QO per dispensa. 

Gli artisti troveranno in quest'opera da raccogliere 
ampie cognizioni, poichè verranno illustrati armi, mo- 
bili, monumenti, capolavori d’arte, eco. 

Chi manda ln. & all'Edi or: EDOARDO PERINO, 
|f| ROMA, sa à abbonato zila prime ventcingue disiensa. — 


Le disponsa si vandoro0a GENT. 20 4a tutt I Linrai 
e Venditori di G ornali d'Itsita. 


BisLioreca Nova 


— cdr 


É uscito il Vol. 88 a Cent. 25 


ARMONIE 


DI E, GIARACÀ 
Ux Vote pi Pacis 100 — &em ani 25 
Vendesi da tatti | Librai e Venditori di. giornali d'Italia, 


PPLI SII IILO LIZA 


CRLIZIIZZZI RI IZIZZI TIZIA ZZA 


la prime € Dispense 
I Power pi Venezia 


OVVERO 


I SIGNORI DELLA NOTTE 


ROMANZO STORICO 
di E. MEZZABOTTA 
Edizione sp!andidamente illu- 


strata dal bravo ©. MARCHETTI, 
incisa dai prof. BALLERINI, 


Sono pubblicate 


SPLIIRIZERESIILIAA 


FETIZ ZLI IZEZ II ALZI EDITA ZZZ A ZILZZZZIZZZZZZAI 
A LLILIIRIIITIIAIEIIZII 


La scena è Venezia, la città 
misteriosa clie congiunse per e 
più secoli l’Orionte e l'Occidente; 
meraviglia d'arte e di lusso, al- 
hergo di virtù magnanime e dì 
tenebrose scelleratezze, città ine- 
splicabile ove politica, amore, 
scienza, delitto, si 
una c088 che fu il simbolo e il 
più prezioso privilegio dei Vene- 


FRIILIZZZZAZZA 


DIZISZE 


NN ziani: la ZASCHERA, 

IÀ . L'opera sarà di 80 Dispense 
IA in-4. grande, ogni dispensa viene 
#N illustrata da un'incisione. 


Uscitanno 2 disp. ella settimana a cent; 40) cadanna, 
Chi manda 1. 5 all'Epitore EDOARDO PERINO, ROMA 
sarà abbonato all'Opera completa franca di posta. 


Lo Dispense separate si vendono da tuiti i Yonditori 
di Lilvi 6 Giornali d'Italia, 
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+ BI sono dato a fare 


i « Bempre ‘avanti Sa- 
vola, » i 


ti 
Umberto I i Margherita diavola, 


EDIZIONE STERZOTIPA 
_TIRATURA 99,000 copia 


Ar Lettori 


Il successo enorme delle FORCE . 


CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra 


‘previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volumidi quelli proposti per i 


premio,richiamiamo l’attenzione dei 
nostri lettori sulle nuovee straordi- 
narie seguenti combinazioni: 


Le Forche CaAuUDINE 


Abbonamento straordinario dal 15 giugno al 31 dicembre 1884, 
LIRE CINQUE 


PER L’ESTE 


Detto abbonamento dà diritto 
1 asguenti: 
E. De Amicis, Alio Porte dItali 
Esama Ivon. Quattro Milioni. 
P. Sbarbaro. Regina 0 Repub- 
blica? 


a DUE volumi da scegliersi fra 


@.L. Piccardi. Il sig. De Fierli. 
Annunzio. Il Libro delleVergini. 
Marselli, GI'Italiani del Me: 
i zogiorno, 

Aggiuugere centesimi 50 per l’affrancasione del premi. 


——— _+tele+ 


Abbonamento straordinario dal (0 Agosto al 31 Dicembre (885 


LIRE QUATTORDICI 
Per l'Estero: LIRE VENTI 
Detto Abbonamento dù diritto a tutti i seguenti premi: 


E. Scarfoglio. Il Jibro di Don Chi- 


Sciotte. 500 pagine. Vergini. 


Poggio Fiorentino. Facezie, 500. E. Nunziante. Un lembo della i 


pag. Edizione di gran lusso, 

F. Zola. Voluttà della vita, 500: P.Sbarbaro. Re Travicello o Re 

pagive. È Costituzionale? 5% edizione, 

Aggiungero UNA LIRA per l’ affrancazione dei premi. 

.B. — Il volume dello Scerfoglio e quello del Fiorentino po: 

sono essere cambiati - a chi lo desidera - con De Amici 

Alle Porte d'Italia e con Emmarlyon, Quattro Milioni. 

Dirigere le domande all’ Amministrazione delle FORCHE CAU- 

DINE, Via dell’Umilià, num, 79, ROMA. — In NAPOLI le As. 

ciazioni si ricevono alla Succursale della Casa editrice ANGRLO 
LOMMARUGA, Mercato Monteoliveto, è. 
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Sommario: 

Il re fuori di Roma — La sentenza del Popolo Romano — La 
Giustizia e gli operai — L* izia delle bestie e un cavallo 
in tribunale — s'iori di stile — Il Senatore Artom e le pre 
rogative della Corova — Mi dicono — Sarei desolato! — 
statistica delle Forche— Spostati — Monomania querelante — 
Consiglio per consiglio — L'assedio delle Vorche Caudine — 
La stampa d'Italia e la pugna per il diritto. 


Scandinavia 


IL Re rvon pi Roma 


Interpreto rispettosamente la volontà del po- 
polo di Roma - invitando S. M. il Re Umberto a 
non allontanarsi da Roma, mentre il Papa ci sta, 
ci rimane, e invita i Parroci a disporsi per aiu- 
taro i poveri in caso di epidemia. 


In Roma ha seggio il Regno: dunque ci do- | 


vrebbe rimanere sempre il Re. 

È uno scandalo enorme, che i Ministri e i Capi 
di dicastero se ne allontanino - cagionando due 
enormi danni a Roma ed all'Italia: 

1° Interruzione di faccende amministrative; 
2° Miseria di classi artigiane. 

Il Papa da Roma mai non si allontana, pur di 
cendosi rrigionIzro; forse per far vedere, che i 


PRIGIONIERI, Anche fantastici, non Sono A MEDE | 


LIBERO. Le 
E perchè il Capo dello Sraro non imita il Capo 


della Camesa ? 

Lontano dagli occhi, lontano dal cuore, dice 
il proverbio. Ora: il Re, buono, leale e del suo 
popolo amico, ascolti un umile suggerimento. Se 


Ja residenza del Quirinale in estate non è como- | 


dissima, come potrebbe parere a tanti poveri di 
Trastevere, che non hanno casa, faccia una cosa. 
Risegga in una Visa vicina & Roma, e da Roma 
dia l'esempio a tutti i Ministri, con 0 senza 
Picrantoni attaccati ai santissimi Corpoxl. della 
Santissima Annuuziata, l' esempio, che il popolo 
invoca, con rispetto sì, ma non senza broutolio 
di MALCONTENTO MINISTRATIVO, COMO direbbe quel 
giovine di belle memorie, Antonio Mordini, 
Machiavelli di Barga. X stia in Roma. 

C'era la Rurrinenza, villa magnifica, ef 
rivenduta al Principe Lancillotti, è Prascati, Là 


poteva raccogliersi la Reale Maestà nei mesi di | 


Sela Rurrinenza fu venduta, la R. Casa 


estate. A 
ma in Roma 


di S. M. comperi un'altra Villa, 
risegga, in Roma p 
coll'esempio il lavor 
plebi - che vedono nel Re i 
‘e tribuno. Così la pensa 


o necessario alle povere 
I loro storico vindice 


P. SBARBARO, 


COSLLLLIIILEZZA 
IAA LICATA Ia LIT IRIZIONI IE 


65 D 
La SENTENZA DEL Poporo Romano 


Il fatto moralmente più grave, dopo la Sentenza 


che mi condannò, è la spiegazione © 
Popolo Romano, autorevole inte 
e dela Giustizia, che fiorisce 088 
| bra della Monarchia. 


LE FORCHE CAUDINE | 


G. D'Annunzio. Il libro delle | 


che fu. 


ensi 0 viva, e» promuova ; 


he ne ha dato il; 
rprete della Morale ; 


| 

I 

di ia all'om- | i ; 
ein Vi | “ rio di Giacomo Antonelli colla’ contessa Marconi, |. 


i Ci sono due popoli romani: quello che ingombrava | 
| l’aula del Tribunale, quello che fischiò il greve Que 
I relante è me applaudiva, e il Popolo Romano stam- 
| pato di notte per illuminare il giorno la coscienza 
| della nazione intorno al bene ed al male, al giusto e 
i all'ingiusto. 

i Il giudizio del popolo romano, che vive di lavero ; 
i e mon di rapina, di stenti onorati e non di truffe e. 
i ricatti, l’Italia a quest'ora lo conosce: lo conosce a 
malgrado dei danari spesi per impedire che fuori di 
| 


i Roma si sapesse la verità intorno al pubblico dibat- : 


i timento, a malgrado delle menzogne propagate dai È 


i denza, dove raccontarono; che io fui fischiato, e che 
{il Presidente ordinò lo sgombro dell'aula perchè la 
folla rumoreggiò contro l'ave. Coboevie, (1!) mentre | 
cid avvenne perchè la folla unanime applaudiva l’elo- 
quente Lopez nel punto in cui diceva così : Il Que i 
relante dichiara pazzo il professore Sbarbaro. | 
Ma allora chi è più pazzo di lui, che si crede of- 
feso da un pazzo ? 

ll giudizio del Popolo di carta stampata nelle te- 
nebresmottarre. merita: di essere rivelato all'Ifaliae 
commentato. 

i Dice adunque l’orsano morale di Depretis, che se | 
I la mia condanna è stata universalmente giudicata 


Î 
i 
i 


| troppo severa — tanta severità deve attribuirsi al- | 
l'intenzione di mettere un freno alla stampa che of- | 
fende la vita privata. 

Lasciamo da parte la importanza di questo giudi- i 
zio morale sull'opera mia: un confidente del Cardi- 
nale Antonelli e l'antico compilatore del Don Pir- è 
loncino, certo, è molto valido e deve ascoltarsi quando 
parla di offese alla via privata! Le Forche a que- 
’ora son lette dovunque, e l’opera mia è soito l'oc- 
chio del pubblico : io faccio un'opera di apostolato, i 
e non di speculazione: ma lascio agli speculatori 
della stampa il diritto di parlare di morale e di vita | 
i privata dall’altezza della loro ben nota moralità. B 
i proseguiamo. 

Il confidente di Depretis parla come se la Sentenza 
l'avesse fatta lui, Con che titolo. viene a spiegarne 
i Ja severità ? È forse intimo amico del giudice Mar- 
i chetti, dell’ Agrusti, del Nicola e del Procuratore 
della Circoncisione 2 Che cosa sa del fine che ebbero 
questi integrissimi Magistrati neldare ragione al Ma- 
i stodonte senatoriale ? I paterni consigli di un Pio | 
| Cavalli, salito a tanta altezza di fama, di scienza e 
di benemerenza nazionale da atteggiarsi a mio con- ; 
fortatore a migliore vita, io li capisco, con difficoltà, | 
‘ è vero, perchè dopo di averlo dato a balia quel con- I 
| sîgliere della mia vita politica e scientifica l’avevo 
{ perduto di vista, ma infine li capisco: ma non com- | 

prendo un Costanzo Chiovo, che si erige ad interprete 
| della mente dei Magistrati. È dunque la Giustizia | 
scesa così'in basso in Italia; che i responsi di un Tri- 
bunale devano soffrire siffatti commenti esplicativi ? 
Io,giudice,mi sentirei confuso ed umiliato nel vedere 
tradotto da un reduce della reclusione l'oracolo della 
mia ragione e della mia coscienza. 

Oltraggio più sanguinoso non poteva farsi alla 
i Sentenza, che mi condannò ad 8 mesi di carcere per 
avere detto di un Senatore ciò che tutta la stampa in- 
dipendente aveva già detto in altre forme, prima d 
me, ciò che ripetono tutti, ciò che gli stessi Giudici 
|. d'Italia—ad eccezione dei tre che mi condannarono,— 
sanno, dicono e ripetono sull'origine della rapida 0 
immeritata fortuna di un professore incapace — come 
ho provato — e proverò anche meglio — incapace 
di scrivere una pagina senza bestialità fondamentali. 

È manifesto, che il più integerrimo gazzettiere di ; 
Depretis cercò di attenuare l'impressione che fece 
in tutti il ‘tenore della Sentenza ; e bisogna dire che 
cotesta impressione sia stata, e si mantenga in 
Italia ben profonda — e bene avversa al giudizio di 
prima istanza — se perfino il Capo-Banda de’filibu- 
stieri polititi in trionfo ha sentito l'obbligo morale, 
' Ja necessità, la convenienza di scendere dall’altezza 
i de'propri antecedenti morali per venire in aiuto della 
| ‘intelligenza del popolo romano, il faticante e onesto, 
per fargli capire la ragione di tanta severità e rigore 
' di pena inflittami: per avere detto che Mancini ha 
‘fatto nominare Membro di tante cose il genero 
i sgrammaticato. 

i’ Tl popolo non potrà esimersi dal costrurre nel pro- 
| prio cervello, co' semplici sussidi del suo buon senso, ; 
| questo semplicissimo ma terribile raziocinio : © Se è 
« vero che hanno condannato le Forche non perchè è 
« colpevoli ma per la ragione detta dall’intermedia- I 


è 


5 che punisce in un Pietro Sbarbaro le colpe di co- 


giornalisti arrivati alle colonne di Ercole dell’impu- | 


isfigne. 


Unmiltà, 


perchè nelle Forche si voleva castigare l’impor- 
tuno stracciatore di maschere, — dunque abbiamo 


degli altri, abbiamovin Italia la giustizia in Bocco 


loro-che vissero.di ricatti, di truffa, di scandali, 
“ nei primi anni Vella redenzione di Roma! , Ecco 


Ja conclusione logica e irrepugnabile; che trarrà il; 
popolo onesto dalle premesse del popolo notturno. lo | 
non approvo, nè biasimo il raziocinio popolare : lo. i 
| ferrosferro e ferro!Ma so la forza passa nelloi — 


formulo e lo commento ! Lascio a cui spetta l'obbligo 
di sentirne nell'anima tutta Ja enormità. A me basta, 


per la difesa della libertà della parola colpita nella. 
‘mia persona dai manigoldi della stampa» immonda, 


di ricavare quest'altra verità dal mio Processo 

« Quando le Sentenze dei Tribunali di un popolo su- 
scitano un'grido dii collera negli uomini onesti. di tutti 
i partiti, e perfino i traficatori della penna avversi 


ai condannati sentono la necessità di rendere ragione 3 
i degli oracoli venerandi di un Magistrato — è segno 
che la coltura scientifica dei Giudici si trova al di- | 


sotto della loro missione! , — Ecco la mia conclu- 


Escludo l'ipotesi di un mercato di 
che i giudici abbiano subìto pressioni, che per far 
carriera, e ottener croci, od altre più turpi cause, ab- 
biano trovato la diffamazione dove di diffamazione 
nessun giureconsuito, anzi nessuno studente di Legge 
troverà l'ombra; ‘affermo, che hanno sbagliato, innome 
dei mici 25 anni, di insegnamento della Scienza del 


! Diritto, in nome dell’umile posto che con 30 anni 


di studi mi sono conquistato, senza protezioni di Suo- 
ceri e di Procuratori del Re — nella repubblica 
delle lettere patrie ! 

Finisce la Sentenza di Chiovino col deplorare che 
la nostra legge non determini con precisione mag- 


giureconsulto, quanto maestro di Morale, e degno di 


fare il paio con Arbibbo. La diffumazione e l'in- 
giuria forse saranno ancora nozioni giuridiche per- 
plesso e dai contorni sfumanti nel cervello di un Ni- 


cola, di.un Cavalli, di un Agrusto e di. un Marchetti, 


79, 


Ja giustizia biblica, che punisce negli uni le colpe i 


I 
I 
| 
I 
I 
i 
| 


coscienze. Nego, | 


è AA 
i suadere i più, che sono mullafenenti, direbbe un 
mendico di spirito, a non manomettere colla violenza; | 
e coll’arbitrio legislativo i diritti dei meno? © 00; 


Ì 


forto dei poveri e degli afilitti ha cessato da lungo 
tempo di contenerne le passioni di quaggiù colla pro 
i spettiva di gioie oltraterrestri. i 


litiche e‘sociali non coi pugni, e col ferro, e colla 
i dinamite, ma colla ragione. F sta 


“Forse Ja Religione? Ahimè! Questo supremo cone 


p 


Forse la Forza? È l'opinione di quel profondo po-. © 


litico.. alla svagnuola, di S. E. il Duca di Gaeta, che 


la manifestò nel Senato del Regno col colebre gridb: | 


mani dei più? Giustamente faceva riflettere il Conte. 
di S. Martino, che la forza è un’ arma a doppio ta- 
glio, che oggi servirà a contenere i popoli e domani. 
diventerà lo istrumento delle loro vendette. 

Dunque? Io non vedo che la Magistratura, seòè — 
all'altezza del proprio ufficio, Che possa ancora impe 
dire agli uomini di risolvere le loro controversie»po-. 


pa 


Senza la Giustizia, beno ed impavidamente mini», 
strata, noirientreremmo tutti néllo stato selvaggio, 
stato di violenza e di. guerra, dove l’uomo sarebbe» ©. 
lupo per Vuomo, come scrisse l' Hobbes, dove i; 
dalla maggiore o minore forza dei muscoli e dei pu |. 
gni l'ombra di una Magistratura embriogenica misu-. 
rerebhe i diversi gradi del diritto in questione. 

Se domani il Principe Alessandro Torlonia, oVil:. 
Conte Pietro Bastogi, ricusasse il salario dovuto al x 
calzolaio o la mercedo al proprio cocchiere - l'operaio 


! troverebbe nel Giudice incorrotto di Roma o di Fi- 


renze Îl vindice imparziale e immanchevole delle pro- 
prie ragioni. Ma supponete, che gli operai Romani è 
Toscani non avessero più fede nella rettezza di animo 


i e nella indipendenza dei Giudici comuni al ricco el. 
i cal povero, e poi ditemi se le Barricate non surge- | 
giore la natura della diffamazione. Si vede che ètanto | rebbero colla rapidità del lampo da Ponte Sisto a 
| Piazza Colonna, da Palazzo Vecchio a Camaldoli, 


‘ ditemi voi, se la ragione del muscolo e la legge del 


— ma in tutti i Codici dello genti civili, e nella giu- i 
i Iuzione coronata in Roma, i quali non io confusi mai 
ì co’martiri della libertà, nè cogli artefici incontami- 
! mati del comune riscatto. I barrattier? senza scrupoli, 


risprudenza, sono ormai così chiaramente e limpida- 
mente definite, che ogni Studente di Legge, il quale 
non abbia sbagliato carriera, e non abbia avuto per 


maestro un Corazziere, può distinguere a prima giun- | 
quali considerano l’erario pubblico come patrimonio dei 


| ta i caratteri specifici dell’una e dell'altra. Non di 


buon senso — nel primo anno di Legge. Con Leggi 
: mirabili il Senato di Roma imperiale, composto di 


scienza inespugnata di Magistrati; che non dormono 


alla udienza, che non insultano con stupida viltà 
l'accusato, che non venderebbero l'anima loro per 
tutti i tesori della California, e che fra un debole e 


un potente hanno sempre l’anima disposta a proteg- 
gere il primo contro il secondo. 
P. Sparparo. 


secolo degli operai. 


E, veramente, l’età nostra è quella dove gli uo- i 


mini) che vivono col Javoro delle braccia, hanno con- 


! seguito la massima importanza sociale, e per conse- 


guente danno il colore, l'intonazione, il carattere al 
secolo in cui viviamo. 


Cesare Balbo, appropriandosi quasi letteralmente | 


una frase di Enrico di Saint-Simon lasciò scritto, chie 
d'ora innanzi tutta la politica e tutte-le leggi si sa- 
rebbero modellate e indirizzate a questo unico scopo 
di migliorare la condizione economica, morale e sp! 
rituale, delle moltitudini lavoratrici. 

Io vorrei, che ogni Magistrato, nel rendere la Giu- 
stizià, specie quando sono în conflitto deboli e forti, 
avesse l'occhio al problema sociale degli operai. E 
ne dirò il perchè, senza codarde reticenze, » senza 
passione, senza viltà. 

Ora; che le immense schiere dei soldati del lavoro 
hanno in pugno lo scettro della potestà pubblica 
- col suffragio - e in core la consapevolezza della 
loro maggioranza numerica, quale è la forza, quale 
la regola, quale il principio salutire, che può ancora 
impedire un cataclisma sociale, che può ancora per- 


i 


cazzotto non si tramuterebbero, come per incante- 
simo, nella suprema lex, e nella suprema ratto 
di tutta la vita sociale! 


A ciò dovrebbero riflettere i Darattieri della Riyo- 


che sfruttano l’opera della Rivoluzione, sono coloro i 


Legge nuova abbiamo bisogno, ma di Giudici più { loro figli e dote delle loro figlie, per valermi della 


dotti. Piuttosto si potrebbe instituire la Cattedra del 


frase di Giuseppe Lafarina, mentre gli artefici della 


i comune libertà porgono, i primi, l'esempio gioverole 
i del più scrupoloso rispetto ai diritti di tutti, al pub-. 


anime di fango, mandava al rogo i libri di Cre- | blico erario, ed al pubblico pudore, che 
muzio Cordo : senza codici la vecchia Inghilterra ha | PIU augusto, inviolabile, e santo! 


tutelato» Ta libertà della stampa — mercò la co- | 


ù 


è di quello — 


Gili operai assistono colle braccia, oggi conserte al 
seno, alle gesta di coloro, che vanno per Ja maggiore, 
studiano, senza volerlo, imparano, senza saperlo, dal 
buono o laido contegno, dalle onorate opere, 0 reo, dei > 
governanti e degli ordini più felici del. consorzio — 
umano, il buono o scellerato uso di quelle forze la- 
tenti, di quei diritti virtuali, di quelle facoltà e po- 


: tenze di intelletto e di animo, che non hanno ancora, 


un nome ma l'avranno, che non trovarono ancora una 
formola giuridica, ma la troveranno, e sarà la for- 
mola della dita o la sentenza di morte per tutta la 
civile società! Ù 
Gli operai d'Italia si trovano, per cotale rispetto, — 


I oggi, qui in Roma, dove convengono da ogni paese; 


come. gli artigiani Francesi alla vigilia della rovina 
di quel ramo secondogenito dei Borboni, che sdrue- 
ciolò prima nel fango delle orgie borghesi, e poscia 
nel sangue di una semplice sommossa. 

In Francia, sotto Luigi Filippo, Re probo e di co- 
stumi severi quanto i costumi di Umberto I, che è più | 
generoso non più saggiodi quello - le classi superiori 
della nazione davano queste spettacolo : i nobili, de- 
voti alla Dinastia legittima, si astenevano, in mas- 
sima parte, dalle cure del pubblico bene, sdegnose, 
impotenti cariatidi di un passato senza ritorno, e 
concorrevano colla inerzia delle stolide ‘astensioni, 
come in Italia i seguaci di don Margotti, a indebolire \ 
il Trono, creandogli il vuote dintorno. Alla base del 
politico edificio si moveva ùna moltitudine senza 
nome, ma non senza l'orgoglio dei proprì diritti sco 
nosciuti,e coll’alterezza di pretensioni senza possibilità 
di legittimo appagamento. 3° (Re Fe 

In mezzo di questi due mondi, divisi come da un 
Oceano, viveva, tripudiava, gavazzava una “I/edio- 
crazia senza morale grandezza;:che si credeva eterna. 
nell'eternità di splendidi tornei di una eloquenza par= 


lamentale, che soprastò alla nostra pallida tribuna per 
magistero di eloquio € perogrinità di ingegni, non 
; per maggiore corrispondenza coi bisogni profondi 
colle necessità supreme della nazione. 
I borghesi di Luigi Filippo ridevano alle minacce 
‘di prossimi sovvertimenti sociali, e sorriderano per 
“pietà superba ai consigli: dei. pochi uomini neutri, 
come nella repubblicana Assemblea del 1849 fu chia- 
mato il Bastiat, uno dei pochi. uomi 
vincolati nè alla Destra nè alla Sin stra, che av 
Vertivano il re e il popolo degl'imminenti pericoli so- 
prastanti a tutta Ja socictà e consigliavano ai ricchi 
maggiore modestia civile, ai poveri più fede nelia 
s Virtù medicatrico dé! lavoro libero = combattendo gli 
; > arbitri del Potere col medesimo coraggio onde con- 
° dannarono, più tardi, le scollerate violouze e gli ar 
bitrii della Plebe Sovrana! 

‘I Tribunali di Parigi e dei Compartimenti di quando 
in quando condannavano il pensiero ela libera parola 
nella: persona diun Lamennais, di quando in quando 
qualché professore del Collegio di Francia scendeva 
dalla Cattedra come un Michelet cd un Ed. Quinet: 


© si oltraggiavano come Vibellisti e spiriti torbidi uo- | 
“mini, che formeranno più tardi l'orgoglio di Assem- i 
blce repubblicano: ma nè i Processi di Stampa; nè | 
le destituzioni, nè lo calunnie di uma stampa senza | 


Monarchia- come 
, che le succossero; 
non impedirono-ma affrettarono-il Colpo di Stato! 
‘Gli Operai durante i 18 anni di Governo Rappré- 
sentativo non attinsero alla senola delle classi diri 
genti nè l'esempio di una domestica virtù, nè ilri- 
spetto della giustizia. Mentre in Inghilterra Io pub- 
diche libertà si'venivano consolidando non colle rivolte, 
ma col combattere ogni sopruso, ogni arbitrio, mano 
mano che si produceva, i Francesi tollerarono ogni 
sorta di avbitrii governativi, tanto doc 
dinari quanto furibondi nell'ora delle rivoluzioni ! 
Mora si scavò l'abisso fra Ie Sentenze dei Pribu- 
mali 0 le sentenze della coscienza popolare : nllora 
gi fece gigante quella convinzione degli Operai — che 
solo: colla violenzassi riparano lo ir Il Re 
virtuoso espiò questo errore. Il quale si svolgerà sem- 
pre nei popoli — quando i ‘anno a ve- 
dere nella Giustizia non più da di bull gli in- 
teressi consociati — ma ni amese di governo a più 
i di pochi gaudenti 
7 Ogni Giudice, 


“onore, impedirono la caduta della 


tizio. 


imparer 


viltà di animo, prostituisce 
i potenti del giorno, è più 
ioni di tipo perchè più da 
all’umana società! 

Guai alle nazioni dove alla rovina dell'antica fode 
religiosa, alla fede nella (iustizia di Dio, venga a 
succedere Ja mancanza di fiducia rell’indipendenza 
dei Magistrati! 

Di perchè la Repubblica odierna ha potuto calpe- 
Stare la inamovibilità dei Magistrati — senza che gli 
Operai se no commoyessoro ? 

Come mai una Democrazia ha potuto dimenticare 
che il più solido schermo contro i propri traviamenti 
sta nella indipendenza del Potere Giudiziario ? 

. Perchè la Magistratura francese, sotto Napoleo- 
ne TI, aveva dato lo scandalo della servilità: quando 
. un Presidente di ‘Cassazione era sceso fino all'ufficio 
di mezzano tra.il Bonaparte cd una avventuriera. 
Cause ed effetti! 
Camera dei Deputati, Camera del Pari, Magistra 
tura, Consiglio di Stato, Esercito, Marineria, Diplo- 
— mazia, tutto!rnella Prancia del 1830 sembrava pog- 
giare sulla granitica base di una società soddisfatta, 
— perchè soddisfatti erano î pochi, che sfruttavano la 
Rivoluzione del 18301 : ; 

“Ventiquattro ore di ribellione bastarono a dissi 
pare quella superba menzogna di Governo di Parte! 

Evoi, barattieri della Rivoluzione unificante, non 

siete cheun Governo di Parte! Ne avete la tradizione, 
ne possedete gli istinti ignobiti, ne manifostate il 
marchio indelebile ad ogni più sospinto, in tutti el 
atti, solenni cd umili, di tutto l'indirizzo dello Stato 
ne elezione di un Prefetto a quella delle Alleanze 
-Il-paose vero non è con voi ma contro voi! E bat: 
rebbe, che la Corona — sapendo scorgere al di là 
del muro divisorio di una Minoranza svergosnata, 
il sereno cd ampio orizzonte della vera società ita- 
liana, alzasse la spada e ln parola — non per con- 
- fiscare le pubbliche franchigio a beneficio di una Di- 
‘ nastia, ma per salvarle dalla vergogna di un avda- 
mento «di cose, contro cui è già cominciata la 77vo- 
| Zuzione della nausea, perchò si vellosse se PIta- 
lia, che vive di lavoro e non di rapina, sia con yoi, 
per voi, o centro voi! _ 

Gli operai francesi, educati per 18 annialla scuola 


carti dei pessimi educatori; nel 1848 dezcetarono, a 
‘proprio beneficio, li Opifici Nazionali Vesclusione 
degli Operai stranieri, colla medesima logica della 


delle cupidigie dorghest, imitarono tutte Je male. 


Spogliazioncorsanizzata, e dell'egoismo di class, colla 


i quale la Afediocrazia di Luigi Filippo aveva per 


anni vendemmiato sul Bilancio dello Stato, 


s patrimonio de suoî figli, dote delle proprie fi- 


neutri, non | 


i oscano in questa-senterza: ri 


gliucle;cd escluse dal mercato nazionale le merci i 


straniere ! 

Se, pertanto, voi darete agli Op®ai il tristo esem- 
pio della Giustizio di Partito, come la chiama 
il Michetti, sappiatelo! gli Operai un giorno ritor- 
cero contro le alte classi sociali quella. mac- 
china di guerra, che venite così colle vostre mani fab- 


bricando. L'abisso invoca l'abisso: ed alla Basti 
glia di Luigi XV risponderanno sempre le Stragi i 
di Settembre : ai berrovieri delle corrotte Monar- | 
chie. mascherati da Giudici, i camefici vestiti da ; 
legislatori e ca tribuni ; alla Maschera di Ferro | 
di Pinerolo e di $. Margherita i Bertrand Barrère e | 


i Robespierre ! 
P. SpanbAro 
i der 


A 


bj 
L’Avarizia DELLE Bestie 
E UN CAVALLO IN TRIBUNALE 


Parlerd di una besti ia, badiamo, parlerd di un 
Cavallo con la sua coda, i suoi membri naturali, le- 
gittimi e pierantoniani, e non di Cavalli, il delicato 


(.e tenero mio confortatore a miglisr vita, che parla 
i di libvi-senza averli capiti. 


Parlerò, in questo scritto, del quale si tirano cento 


mila copie, di una scoperta scientifica, la quale si. 
deve al lungo, muscoloso e poderoso genero di Man- | 


cini. 


Parlerò di cosa, cho farà inorgoglire VItalia, ma- .; 
i fermò la pagina dove si legge questa sbalorditoia 


{lre di tanto ingegno, quella povera Italia, che io avevo 


oltraggiata nol libro sulla Regina, al dire di Caval- | 
li, Chauvet e Pierantoni, dovelodo Spaventa, gloria ; 
degli Abruzzi, del Mezzogiorno d’Italia, e non ammiro ; 
nè Costantini nò Pierantoni, pertiche abruzzesi, sì, ; 
i Roma, che insegna queste cose: udite! 


ma di minore altezza. 
Il 

L'avarizia delle bestie! To mi figuro, e immagino, 
che a questa sola frase: avarizia delle bestie, i 
miei centomila lettori si tengano Ja pancia, per ron 
scoppiare dalle risa, e che Cesare Gueltrini, Rocco 
De Zerbi, Leone Fortis, Hdoardo Scarfoglio, il corri- 
spondente aronimo della Putria di Bologna, il cor- 
rispondente senza nome della Guezetta di Parma, 
il Maitoide 
ie sieno avare ? 
n è una prerogativa, incomunicata, c in- 
abile, dell’uomo. E se.voi interrogate la prima 

venditrice di frutta, che viene ogni mattina a Piazza 
Margana, a Qumpo de' Fiori nuovi, e a Cumpo 
de’ Fiort vecchi, a Piuzza Montanara e a Piazza 
Burberini,in verità vi mallevo, che non mi smen- 
tirà, dsegnandovi, col librone del senso comune alle 
mani, cho l'avanzata si può trovare ‘nell'uomo 0 
nella donna, ma non mai riscontrare noll'asino, nella 
rondine, nel cavallo, - 


Come può concepirsi che le de 
Lava 


tosta a segno o sin degno del Manicomio, dove 
mi voleva accompagnare il Colonnello Pierantoni dalle 


Cambiali non carpite e dalle Sgrammaticature con- i 


sumate. 
IM 
È un concetto, che suppone tre cose 
1* La coscienza del diritto di pranriaoa 
2° La previsione del futuro; 
33 L’egoismo esagerato. ; 

To non ho necessità di domandare al primo calzo- 
laio, o ciabattino, che incontro per le Vie di Roma 
ogni domenica, per sapere: se ua asino, un mulo, una 
gallina, un porco cd un gatto può essere avaro; 
perchè l’ultimo venditore di giornali, che grida ogni 
mattina il Popolo Romano di Chauvet, mi domande- 
rebbe, e con vagone, se sono ampazzito. 

IV. 

Eppure ci è stato in Italia, vive,e viene in Senato, 
un Catilina del senso comune, che in un libro di DI 
vitio Costituzionale, e quindi dalla Cattedra del. 
l'Università di Napoli, inscenò: che gli animali pos- 
sono essere arcuri, come sono capaci di amore, e do- 
tati di volontà, di senso morale, di coscienza, e di 
gratitudine per soprassello. 


Avarizia! 


Giù il cappello! Inchiniamoci a questo Colombo | 
i Mulo, mai Cavalli, se mi dice che hanno una vo- 
i Tontà propria e potente, per giunta, le confesso, che 
i mi sgomentano, e sa perchè? Per Ja considerazione | 


della avarizia e della coscienza amimalesca. Chi è? 
È IL PJERANTONI! 

Giù Je coltri, i zendadi, giù Je bandiere al vento, e 
gli orifiamma al sole, o popolo di Roma, o d'Italia 
heatissime città, che avete per Jegifero un tanto Sco- 
pritore di così splendida e ricca bestialità ! 

Spargete, o vergini, fiori sul suo passaggio, pian- 
gete, o vecchi savi, sopra tanta scoperta! Dopo Gali- 


Ico, che rivelò al mondo il moto della terra, dopo dij 
Paolo Sarpi e di Fabbrizio di Acquapendente, che im- | 


e che un uomo il quale ne du- i 
hitasse farebbe ragionevolmente dubitare se abbia la | 


di 


! tuirono la circolazione del sangue per queste vene | 


umane, dopo Volta c la Pili, dopo Galvani ‘con tutte 
Je sne Rare, nessuna meraviglia di intuizione scien- 
fica è più degna diammirazione unanime della tua, 0 

gran -Colonnel tellurico, che sveli alle deste e agli 
uomini la comune nature Vella loro intelligenza, 


del senso morale, 6 perfino della economicità, come 


direbbe il Beato Lampertico da Vicenza. 


Cristo, redentore nostro, si alzò fino all’idca della i 


comune natura degli vomini in Dio Padre, G. B. 
Vico vide, dopo li Stoici, Ja comune natura delle 
genti, attraverso la siepe della varietà di loro leggi, 
usi, costumi, ed ordini sociali, Leibnizio fantasticd 
una Grammatica Universale, Mancini, dopo Albe- 


rico Gentili, meditò 1 Unità del diritto nello Vite | 
della Umanità... tutte sublimi idee, tutti superbi 


intuiti dell’anima e della mente del genere umano, 
Ma solo te, o patria di Spaventa, di Demeis, di 


| Ranalli, di Melchiorre Delfico, solo te, o Abruzzo fe- | 
i lice, o Chieti fortunata, dovevi partorire Colui, che 
avrebbe scoperto In comunione morale degli uo- | 


mini e dei cavalli ! 


Io mi inchino alla Provvidenza! Un Procuratore ; 
di nome Cavalli, ebbe la gloria di essere proclamato ; 
i Mustre,il 29 di luglio 1884, dal Colonnelio tellurico, ; 
dopo quello splendore di eloquenza, di logica e di | 
dottrina, che rivelò contro di me; e questo-diploma i 
di Mustre gli viva rilasciato da chi? Dal Colembo 
dell'avarizia degli SU Da chi scoporse la vo- ; 


ira tia rela 1° del Diritto;che la domenica | 
scorsa il Proto mi convertì in Internazionale, mon- | 


tre è Costituzionale, e questa volta, perchè Nicola e 
nessuno dubiti della esattezza delle mie citazioni, ri- 


scoperta. È la 81. (Lruttato di Diritto Costituzio- 
nale di Augusto Pierantoni. Napoli, presso Giuseppe 
Marghieri 1873). 

È un Professore di Diritto, nell'Università di 

« Gli animali provano gioia, dolore, odio, dimo- 
£ strano genorosità (sie), gratitudine, (sic) AVARI- 
“ DIA, (111) superbia (oh guesto poi lo credo!) ; sem- 
“ brano insomma accessibili (sce) alle stesse pas- 
“ sioni dell’uomo. = Scusi, signor Membro del Se- 
nato: c'è una su che non credo accessibile 
alie povere bestie, da lei glorificate, ed è In ciarla- 
toneria. tiriamo avanti. 

S Il cavallo restìo ha una VOLON 
pria e potente! , 


Gesù, Giuseppe e Maria! Se le bestie potessero | 
legrere questo Trattato, fatto per colmare una i” 
grande e triplice lacuna, aprirebbero subito una sot- 


toscrizione internazionale per decretare a questo re- 


dentore degli animali una Corona Civica lin segno | 


di riconoscenza. 

E pensare, che il Cavalli, rappresentante della logge 
umana e non bestiale, si Mraz e andava in 
brodo di giuggiole davanti alla'grandezza scientifica 


«del Senatore! 
E pensare, che si incomodò un Pribunale del Re- i 


gno per condannarmi, dopo che avevo accusato il Se- 
natore di monumentali bestialità. 
E pensare, che dovrei soffrire otto mesi di carcere 
e pagare ai ciechké 300 lire di multa per avere offeso 
questo scopritore dell’avarzzia e della wolonià pro 
pria e potente negli animali. 0 secolo miterino, 
esclamerebbe il buon P, Cesari. Mentre si stampano 
volumi per negare la volontà all'uomo, eccovi che in 
nome della storia naturale si conferisce questo at- 
tributo alle bestie! Che rivoluzione è mai cotesta! 
“ Senza dubbio, scrive tra la pag. €0.e1°S1, vi 
“ hanno molte persone, che sentono affaano (5) di 
“ queste emmciazioni scientifiche, per le quali par 
“ (sé) che l’uomo sia costretto (!!!) a naturale pa- 
“ rentela coi bruti. ..... È stolido (si) il prime 
“ sgomento... , E tira via 2 persuaderci, che Ja co- 
munione delle bestie, la fratellanza dell’uomo cogli 


i animali è la più bella cosa che si possa desiderare! | 


Mi par di sentire 8. Francesco d'Assisi, che nol suo 
mistico rapimento chiamala luna sorella e dè al Inpo 
il titolo di frafe lupo. Dunque dobkiamo rasse- 


i gnarcì, e con gioia accettare la compagnia dei Ca- 
i valli, in nome di queste emmeiazioni scientifi- 
i che (sic)? 


0 senta, Sor Colonnello! Fino alla compagnia del- 
l'Asino io non.ho difficoltà di starci, e passi per il 


di un pericolo; che ci soprasta a tulti: di vedere lei 
, 


avvocato dall’immensa clientela, costrelto a difendere | 
: un giorno anche i Cavalli rei, in Tribunale. Se, in | 


fatti, Ie bestie sono avare, possono esser prodighe: 
e per prodigalità vedremo un giorno daterdettò qual- 
che vizioso Cavallo, che ella difenderà! 

E clie festa dell’intellicenza sarà uwarringa di 


A tutta pro- | 


I 
Porcini în difesa di n Cavallo prodigo! Un 


celebre poeta tedesco parla di un Cavallo professore. 
Seguendo lei su questo sentiero della perfettibilitàder 
i diritto, dopo le leggi inglesi per la'protezione degli 
| animali, dovremo dunque avere un Cavallo Sena- 
tore? Caligola nominò Console il Ocvallo Incitato, 
i precorrendo i tempi picrantoniani, ma era serbato a 
noi, coetanei di Cavour, il sentire un Scnatore del 
Regno-proclamare la volontà del Cavalo e Van 
zia di tutti gli animali! 

Tì Galileo dell’avarizià bestiale mi chiamò il Te 
pmann della diffamazione, freddura da pesciven- 
dola, che dice tutto il contrario di ciò chie voleva si- 
enificare il povero oratore, perchè sarei il distruttore 
della diffamazione ! Jo mi contento di chiamarlo il 
Caligolà del buon senso, ed aggiungo, che sei Ciechi 
i hanno, nel loro infortunio, la consolazione di non 
i lesgore la mia prosa, ai Sordi rimane quella di non 
sentire un Legislatore Ituliano a ragionare peggio di. 
un Cavallo! 


P. SpARBARO. 


STCTTTTTECS Tee" 7 Seo TSS TETTE 


FioRI DI STILE 


Poi che si è trovato in Italia un Tribunale capace 
di condannare uno' scrittore, (che aveva osato met- 
tere alla cognà, in nome della Scienza e della Gram- 
matica; un cerretano scientifico è letterario, io voglio 
edificare l’Italia cul valore di questo, che fu giudi- 
cato mascalzone dal compianto Albanese. Sfido il 
Procuratore del Ro ad intentermi un Processo. 

A pag. 38 serive che “ la dottrina del progresso 
deve il suo titolo (di primo scoprimento (!!!) ad 
um italiano, pefcliè Tommaso Campanella.... chbe 
fatidiche induzioni sopra le teorie del progres- 
80 (111?) Lasciamo stare, che tre secoli prima del 
Gimpatotta. Giovanni da Parma, discopolo dell'abate 
Gioachino cali abrose, avera avuto Ja prima /utidica 
induzione della Dorf fettibilità umana, come sanno 
tutti, e come confessa. l'illustre Raffaele Conforti 
nella prefazione alla FWosofia del Diritto di Stahl : 
ma vi pare egli cotesto un linguaggio, che riveli mar 
turità di studi e mente sana e ordinata? 

A pagina 87 del primo volume del Diritto Co- 
stituzionale, sì leggo: “ L'uomo pare venuto al 
, Mondo, come un figlio, che fugge dal seno di ima 
, madre sconoscente (s?c). Nudo senz'altro manto 

"te Ja chioma (!!!) la LN crescerebbe LENTAMENTE 


a 
15 


, Nicola sn 

s. flagello del verno. , 

Le ossa rette si conoscevano, ma le carni rotte, 
per Dio in sacramento, è una bellezza scoperta dal 
Senatore carnoso! 

< La natura sembra per altro di esser (ic) stata 
» conlui prodiga di maggiori favori, avendogli. ap- 
» Darecchiato pel festino diurno (!!!) due regni mae- 
a Stosi, il vegetale e l'animale. 4, 

Ora viene una sedperta fisiologica degna di una 
nomina a Linceo. Pag. 88. 

L'uomo partecipa dal lafo della generazione 
» Colle leggi dell’animalità, dalle quali sembra che 
» POCO si CENE pur nullameno Spa il modo di 


3) 


, 
i si sola duo la Tmaniii si SA consi- 
» derare per (sî0) un regno a parte (1!) , Non sa 
nemmeno dove si mettono le virgole, nò come si edi- 
fichi dalla base del fondamento un periodo leggihile 1 
Povero Senato, povera Università, poveri Cavalli ! 

i A pagiua 90: “ La storia dal suo canto èvigile(&ie) 
— narratrico degli errori (11!) della promiscwità. 4 
Saprebbero i Cavalli; è Nicola, i Marchetti spiegarmi, 
che cosa sieno gli errori della promiscuità 2 

A pagina 90: “ La poligamia distrugge ia diri 
i = Sione del lavoro nella conservazione (sc) della fa- 
i miglia (i), 

Pagina 91: I frutti di-questa esperienza non cì 
» Sono rapiti dall'esempio della Cina (11!) , 

A paginn 91 parla « della sufficenza a bastare (sic n) 
- Da per sè a tutte le finalità della vita. 

Sentite questo perioto, dove la dndig arse del 
pensiero sì riverbera a chiare notò, come ‘in tatto il 
libro, nella goffaguine dell'espressione! 

(Pagina 93): “ L'esempio dell'ordinamento della 
» famiglia di Roma e nella Cina nulla prova contro 
» laverità di stimarla (670) prima monade sociale, im- 
» Perocehè egli è noto che i lesistatori vollero la fa- 
» Miglia como un elemento dello Stato ed una insti- 

» tazione politica, e perciò corenrona 
, Un carattere di perpetuità, mediante molti jhna- 
» bueali instituti e smarrimenti (1!) dalle condi 
» ioni naturali di essa (1!!), Oggidì queste viola- 
» zioni (Sic) sono stato abolite (i) È 

A pagina 98 dice che € lo Stato è l'affermazione 

» di tima congregazione politica (11), Dice che 


+ Aristotele < per dare con evidenza questa definizione 
» prende il paragone della nave. , Cho evidenza di 
linguaggio scientifico ! 

A pagina 106 troviamo che “ il territorio di una 
nazione finisce dove termina la terra Stessa (1), e 
chie la massa delle acque non è passibile ko di 
un diritto di proprietà. , 

A pagina 109 ci insegna cho £ i popoli più civili 
à’ Buropa sono risultamenti di lunghe (sic) e a- 
cerrime fusioni (!!!), che la lenta formazione delle 
moderno nazionalità nacque (sic). dal (cozzo delle 
genti germaniche con quelle neo-latine, e che la 
sorvità civile e politica verso Roma aveva vinto (8ic) 


È) 


» Gli ingeniti (sic) sdegni dei popoli contro i nuovi ; 


» Padroni. , 
La pugina 100 si apre con questa perla : « Il 


nazione una confusione el un accozzamento di 
gente. » Povero conte Balbo! 

Pagina 110: “ Cesare parla di un distintivo (sie) 
‘5 dei Galli, che si riproduce (sic) esattamente nei 
» Francesi (1) 

Angeli del paradiso ! Che cosa può egli essere mai 
cotesto distintivo dei Galli, che si riproduce nei 
T'rancesi.? La cresta? Il naso? Lo sperone? Le 
orecchie ? Interpreto fisicamente questo carattere di 
una stirpe, come l’acuto Colonnello prese alla lettera 
la-propria successione, da me deplorata, sul seggio- 
lone di Federigo Sclopis nel contenzioso diplomatico. 
Povero Cesare ! 


ginale novità, che “ le facoltà di pensare e di par- 
» lare sono i principali segni caratteristici del 
» l'uomo. , Heco, io direi, invece, che il principale 
segno caratteristico dell’uomo sia il glorioso privi. 
legio di dire, di scrivere, e di proferive in Tribunale 
o.dalla Cattedra Je più mastodontiche bestialità: cosa 
che ai Cavalli non succede mai, come non succede ai 
Muli - che guidati dall’ istinto non isbagliano mai - 
nè meno quando tirano calci - perchè non si calpe- 
stano colle proprie zampe e non fanno ridere i propri 
fratelli alle proprie spalle. Mi spiego? 

Sentite quest'altra meraviglia: « Per moro acci- 
s' dente (1!) la favella è stata ritoltu mediante la 
» Scrittura dal (sic) vivere e morire coll'uomo. , 
Moro accidente l'invenzione dell'alfabeto! Aero ac- 
cidente una delle leggi organiche della Civiltà! E 
dopo chela scienza positiva ha sbandito dal mondo 
i meri accidenti, lasciandovi, per altro, sempre il 
Piorantoni, che, solo per mero accidente, può dirsi 
Professore, Senatore e Membro del Contenzioso! 

E per oggi basta così. Continianto la pioggia dei 
Processi, le farà cortesgio la grandine delle bestia- 
lità pierantoniane! 

A pag. 297 sta scritto: “ Il progresso ha corretto 
gli cccossi del così detto dngegno (sic) militare (!!!), 
Voleva dire talento, cioè tendenza, propensione, 


genio guerriero, e mi va a pescare dngegnò mi- 
litare! * So consultiamo la stovia antica vi riscon- i 


“ triamo (sic) le grandi nazioni ‘armate (0 le prc- 


« cole?).il disprezzo por tutto le industrie (anche; 
sorgeva il fomento i 


« dell’agricola?) donde ($ 
“ (sic) alla passione. per la guerra (111), Lasciamo 


il fomento, che sta bene.ai Picrantoni, ma chi non | 
vedo, che l’autore parla coi gomiti potierosi e ra- i 
giona coi pugni? Fin qui tutti credevano, cho fosse ipoteche il primouiy 
la passione della guerra la causa del dispregio del | 
lavoro nell'antichità: da Augusto Comte a Dunoyer ; 


è l'opinione chiaramente emersa dallo sbudio della 
storia: eccovi, cho nelle pagino del Colonnello territo- 
riale è il disprezzo del lavoro che genera una pass 
sione antica quanto Pumanità. Roba da manicomio, 
davvero! 

A pas. 283/sentenza: “ Dalla politica nasceranno 
(8ic) mille consigli e diverse prudenze (M).> 

A pag. 289: € La pubblicità dei Parlamenti rac- 
comanda alla pubblica opinione i maggiori telletti 
cittadineschî (110). La tribima getterà, (8îc) come 
seme che cade sopra, terreno fecondo, idee nuove e 
mare (Il). 

Ma tenetevi la pancia, ora che viene un'altra sco- 


perta, la quale rivela la propensione poderosa di ; sso a o gh è con 
Augusto pori selvaggi : “ La favella fra le numerose j sono un mattoide, e il Senatore è un sapiente di prima cate- i 


, tribù dell'Asia centrale, dell'Africa, del ‘America, 
» della Polinesia, vive tutt'ora in tno,stato di na- 
, tiva combustione (1!) non arrestata (sic) da qual- 
; "ig ntor 
» siasi ostacolo letterario. > Cristo, rodentore 
nostro, che razza di modo di serivero 1 
I 


ea 
LILLE SSL VAN 


Ir Senatore Artom 
E LE PREROGATIVE DELLA CORONA 


Eppur si muove! La Vaie 
una strada anche attraverso la piu Iella | I 
errori, delle preocenpazioni, dei pregiudizi, RI o 
nione, della tradizione contraria, È questa la pil alta È pe Dr 
lazione per le anime, che sono degne di combattero e 


frire per il suo trionfo! 


Balbo con grande verità scrisse di essere (sic) la | 


finisce sempre coll'aprissi i 
folta e densa siepe degli i 


i 
i 
Î 


Quando io, colla pubblicazione di quelle poche » Re 
Travicello o Re Costituzionile > miù imola a con- 
traddize la comane maniera di comprendere l'ufficio e le pre- 


rogative della Corona, io non ignoravo, nè dissimulavo a me j 


stesso, le immenso difficoltà che asrei dovuto incontrare: pro- 
ponendomi di mutare l’opinivne pubblica, che è imbeyuta uni 
Versalmente di quelle superficiali idce,a noi venute di Francia, 
che riducono la Corona ad an vuoto simbolo della sovranità; 
Conostevo per Iuviga esperienza, che cosa dla Stampa in 
Italia, dove un criticoe un giureconsulto diventa ogni sta- 
dente bocciatoin gcografa od ogni Azbibbo che partesgiando 
Viene. E ini aspettavo di vedere derise, calumniate, fraîi teso 
e fulminato le mie opinioni da quelle quattro 0 ciaque cont- 


briccole armate diun quotidiano foglio di ciarle, dove si 
elabora, a ciuque centesimi il foglio, il mistero quotidiano | 


della così detta opinione pubblica liberale: come in essa si 
celebra ogni giorno l’altro mistero delli fume usurpate. — 
che ora si chi 


mentre Ubaldino Poruzz: 


i è appena ri 


Ele mie previsioni nonsi iugarnarono ! 


cevole, profonda e profondamente vera, mentre in Italia 


un PF. Ferracciù, giureconsulto e nomo' di stato’ di monte se- ; 
rena,mi tonfessava di avere anch'egli trovato semprexnota la | 


dottrina che riduce a un vano simulacro il Monarca, mentre 
dottissimi professori di diritto commentavano nelle Riviste e 
nei libri con benevolenza i miei concetti, eccovi che da Milano 


ribasso, se vogliamo, a sentenziare sul Pungolo, che il mio 
lavoro, frutto di un quarto di secolo di medi 
pra di unmattoide, e che il Re non sì sarebbe, degnato 
moi di seguire i mici consigli, perchè consigli di un pazzo 
e perchè io, dopo aver fitto il T'ribuno del popolo, ora pro- 
pongo i Colpi di Stato! 

Li goccioloni pslitici, che leggono ancora il Purgolo, ri- 
peterono: è ?’opera di un Mattoide! Chi, in. quel momento, 
avesse fatto rotare : che il Leone senza unghie scrive con 


i grammatica più triestina che fiorentina, mentre Pietro Sbar- 
i ie fino Di 1858 aveva dato alle stampe un lavoro sulla 
d È . i Responsabilità Ministeriale e successivamente pubblic. 

A pagina 114 ci fa sapere questa profonda e ori- i ian 


opere di giurisprndenza costituzionale lodate dagli stranieri, 


distatti un momento di tregua alle loro risate asinine ? 
a Fammirate, o Italiani, il sottile processo occulto con cui vi 
si instillano le opinioni politiche della giornata nel csrvello! 


colo, cioè il Corriere della Sera, veniva fuori con un elogio 
sperticato del mio libro, salutandolo faro nuovissimo del- 
l'opinione nazionale, ec. ec. ! 

Incoraggito da tanto concento di giudizi, io pubblico poce 
dopo la Regina o Repubblica ? ein Milano gli oracoli 
tano le parti. Il Pungolo annunziò la comparsa della È: 
dicendo, che può essere una fortuna, anzi la salute d'Italia, 
mentre quel sommo pensatore di Torelli-Violiier, dopo averla 


i letta, si intende! la dichiara un mucchio di immorndizie, i 
i chelo ha fatto addormentare dalla noia. 


Terzo fra cotanta armonia di sentenze, eceovi che il-Zerbi 
(che ha sul Fortis e sul Torelli il vantaggio. delî 
sapere e dell’amore patrio) ssrive uno articolo sul Piccolo, 
che è poi il più grande e più serio giornale d'Italia, dopo 
quello del Bonghi, uno articolo intitolato: Sbarbaro, dovè 
quell’insiene Mattoide riboccante di ingegno, come dice 
Imi, dice che alla Camera si parlava più della mia Regina 


i che delle Convenzioni Ferroviarie e che'l'Epistolario di M 


d'Azeglio era più immorale dell’opera mia, che lo aveva. 
molto divertito! 

Oggi compare alla Ince in Bologna dalla Tipografia di N. 
Zanichelli un volume con questo titolo: Rodolfo Gneist — 
Lo Stato secondo il Diritto, ossia la Giustizia nell'Am- 
% ‘one Politica, prim traduzione dal tedesco, col 
dell'Autore; del Senatore Isacco Art 

Chi sia Rodollo Gneist sanno tutti gli stadiosi di scienz 
politica e giuridica, e chi sia il Senatore Artom, già segre- 
tario-e amico intimo di Cavour, quele italiano potrebbe 
ignorarlo ? 

Discepolo del Grande Ministro che ha fatto l'Italia libera 
ed nna, come Costantino Nigra, suo coetaneo e compagno. di 
carriera, l'Artom lascia nella storia della Diplomazia Italiana 
una pagina meno rumorosa e luminosa di quella del suo for- 
tunato collega, o gli nocesse Ja qui 
fado pregiudizio d-i vulghi cattolici e cristiani contro l'in- 
clita stirpe, 0 la poca eleganza della persona: perchè il mondo 
cieco è così fatto, che basta, talvolta, per diventare an grande 
uomo,avere una statura altissima, anche con un cervello vuoto, 
mentre ogni eccellenza di ingegno e profondità di senno ri- 
mane come sepolta nella umiltà di un corpiecinolo esiguo. 

Se Agostino Delli, Preti Conte delle Bugie avesse sortito un 
corpo misoro. ceme l’unico Leopardi, credete voi, che sarebbe 
mai salito sino al scgg 
di Roccabrana avesse un corpaccione come Don Agostino 
Barzelletta, forse cho non sarebbe Presidente del Consiglio ? 

Perchè Augusto Piorantoni è Senatore e Cesarino Cantù no? 


il socondo, por distinguerlo tra lafolla di Porta Orientale in 
Milano, ci vavleil microscopio. 
di miopi! 

Iì Conte di Cavour, che miope non fa mai, benchè portasse 


i occhiali d'orocome il Costantini, scoperse la. saera scintilla 


dell'ingegno nel giovane israzlita astigiano noila occasione 
di un esame di concorso a un posto diplomatico. Il grande 
Uomo di Stato era nella Commissione esaminatrice e rimase 
estatico diammirazione al modo come il picciolo semita svolse 


una tesi riguardante i Concordati, sebene mi ricordo. Lo volle. { 


igliere, e in 


con sè, lo fece suo confidente, segretario e coi 


i tutto il corso rapido eglorioso della sua redentrice fortana 
j l’ebbe sempre al fianco. i 
Oggi questo valent'uomo, che non potè essere mandato nd- 


stro Oratore nè in Inghilterra , nèin Francia, perchè Isvaelita, 
pubblica la sua brava traduzione del'gius-pubblicista tedesco, 


premettendovi una introduzione, che può dirsi avvenimento. 


politico, e come tale io la segnalo al Re e al popolo ital 

Veramente, e per mostrarvi clie non adulo nessuno, alli 
tando l'originale tedesco colla traduzione, n'è parso che DA. 
abbia preso qualche granchio, e sino dalla prima pagina trovo, 
che il senatore Artom traduce nel primo Congresso dei Giu- 
risti la parola che în tedesco significa la Dieta degli Sta- 
til!!! Ma forse avrò sbagliato io, perchè è convennto che 


goria, e tiriamo via. ; ; 

L'importanza di questa traduzione sta nel fatto, che un 
Senatore Artom viene ad approvare il concetto da me esposto 
nella Regina 0 Repubblica? è nelRe Taviceto o Re Co- 
stituzionale? Il concetto, che Leone Fortis e gli Studenti boe 
ciati agli esami di geografia, che ammaestrano sui giornali d'I- 
talia, dichiararono reazionario è da muattoide, dico Ja crea- 
zione di un Coxsionio PRIVATO DeL Re. È 

Tl Comm. Artom porta il gran peso della sna antorità in 
aiuto della mia propaganda, che da principio parve il delirio 
di una mente inferma, fu dileggiate da tutti i rivenditori di 
sapienza politica, i ne Ù 
cogliere consensi, suffragi ed applausi in ogni angolo della Po- 
nisola, così sulle più alte cime della gerarchia sociale, ove si 
aduna la maggiore somma di sapienza vera, come neipiù umili 
strati sociali, Essi sanno che la massima: “ Le Roirègne et 

gouverne PAS farebbe del più alto funzionario della 


Yione um automa incaricato di apporre sulle Leggi e i 


sui Decreti il gran sigillo dello Stato. Il Re, asgiunge 
(alla pag. VII) è invece il custode della Maestà della na- 


) ranno Carlo Persano, "mentre Galli della i 
Mantica.mon si sa nè meno che esista, ora Benedetto Cairoli, i 
neri ordato, ora Enrico Cial- i 
| dinî, mentre un Menabrea è mandato fuori. d'Italia, ora il 
i Diavolo che si porti vin tuttii ciarlatani ingombranti, che 
i fanno ridicola e intisichire la povera Corona d'Italia. 


i Mentre fuori d'Italia nomini del valore di Gladstone, diLa- ; 
voleye, di HoltzendorfT, ee. ee. trevarono V'operetta mia pia-. | 


esce un bel mattino la Pitonessa Fortis, Pitonessa molto in | 


mi, era l’o- 


che se ne intendono, axrebbe egli ottenuto dai goccioloni sod- 


Mentre, nella Metropoli morale d’Italia, il 1° Oracolo da Caffè ; 
dichiarava l’opera mia una pazzia reazionaria, il 2° Ora- ; 


li Isdraelita e il me- | 


gio di Deputato? E se l'ottimo Costanzo. | 


ede sul Corso da Aragno a Morteo; mentre i 


eati.i grossiin questo mondo” | 


al minuto, ed' ora incomincia, viva Dio! arac-, 


ione, egli ne rappresenta il principio durevole e perma- 
nente, ve difende l'avvenire contro ta foga avventata de- 
gliinteressi e delle passioni... Tale è l'ufficio Geliu Mo- 
marchia liberale, essaè il centro al quale convergono tutte” 
j lefovse socialise politiche, debb'essere ad un tempo, sc- 
i condo le parole di Romagnosi, una grande tuiela ed 
I una grande educazione. ,, Così scrive il Senatore Artom 
| nel 1884, od io fin dall’ Ottobre 1883 nell' Introduzione 
i al mio Re Travicello avevo avuto la temerità di serivere così: 
i « Il Re regna e non governa! Con questo bisticcio vuoto 
| «i nostri dottori in utrogue credono aver dettotatto. lo com- 
j « batto questo errore, perclè in esso trovo la radice di tutto 
I < il flso indirizzo che l'opinione pubblica lascia prendere alle 
« cosa dello Stato în questa delicata materia... E con Gi. D. 
« Romagnosi — dieo, che la Corona, in mezzo alle nazioni 
« democratiche, deve essere un'alta tutela accoppiata ad 
< una grande educazione, per impedire la corruzione della 
« stessi democrazia... » La Corona, aggiungevo, « se ha an- 
cora qualche ragione di osìstere, » deve appunto « rappresen- 
« tare la tutela dell'anima di una nazione contro le invasioni 
i « della materia e il soprammontare del fango, che col suo 
« nome, col suo consenso, colla sua tasita annuonza, lo Fazioni 
« possono tentare, abusentdo di quelia plenipotenza del Parla- 
i e mento e dei Governi di Gabinetto — che la Corona deve 


« servare l'equilibrio tra l'elemonto 
i « tato dalla Camera Elettiya, e il principio di stadi 
«Te... bisoga® erescore l'onore ela reale autori 


liane di fisonomia, ma più autorevoli, svolge il bravo Senatore 
che, fra parentesi, ha citato Romagnosi, dietro Îl mio esempio, 


assai cortese sul inio libro, un poco inesattamente 
Il Romagnosi, a dir vero, non parla della Corona, nè della 
Monarchia, ma del Governo in universale, anzi dello Stato, 


compendiare il pensiero dominante nel libro, scritto prima 
del'a Prefazione, collo scolpirlo mercè la formula romagno- 
siana, avendo l'occhio a tatto il sistema costituzionale del 
gran piacentino, e come ultima conseguenza di tatto il mio 
ragionamento sulla natura e missione del Principatonelle s0- 


i 
i 


Romagnosi abbia proprio deftnito la Corona ela Monarchia 
Liberale come un'alta tutela e nina grande educazione! Non 
e, 0 savi, imitare l'esempio del Medico Panizza, che cita 
i ie Ferrara perchè no trova le sentenzo nelle mie 
i opere, e quando deve inticare la fonte delle sue erudite cita- 
zioni si impapina come un pesce fuori d'acqua! 
i Ma veniamo alla proposta del Consiglio Privato del Re. 
Discorrendene io un giorno con Silvio Spaventa, che è il 
primo nome proprio che si incontra nell'Introduzione del 
i Artom, il sommo patriota di Bomba mi esprimeva il dubbio, 
che tale Consiglio non abbia fondamento o titolo giuridico nel 
nostro Statuto. Vedete, che po’ po' di reazionario che è lo 
Spaventa! 

Io risposi, con quel rispetto: che mi ispira la persona di un 
tant’nomo, anche se dissento da lai, che il titolo ci si trova 
cd è la dichiarazione espressa degli essenziali attributi, delle 
prerogative del Capo dello Stato. Leggo all'art. 5 « Al Re 
«solo appartiene il potere esecutivo. Egli è Capo supremo 
« dello Stato: comanda tutte le forze di torra e di mare: di- 
i «chiara la guerra, fa i trattati . . . > Fermiamoci qui. Se il 
Re ha tutte queste facoltà, sue p 
dizione di esercitarle: danque deve possedere un organo, uno 
istrumento, nn mezzo di adempiere sì alti e gelosi uffii. Si 
può egli concepîre una junzione senza l'organo co 
dente? Eccovi trovato il fondamento giuridico di quel Consi- 
glio Privato, che nel libro della Regina ho proposto, e che il 
Senatore Artom ha il coraggio, esemp 
nered-serivendone la composizionee li uffizi. Faccio osservarein 
oltre all’on.Spaventa,che negli Statttà non si possono t 

è grandilinee,i concettiorganici essenziali di una p 
azione, è non già.le minute e particolari determ 
i'ogni singolo Istituto, che concorra all'esercizio, della 
Statuto nostro non si uova. espr 
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enso parlamentale per la riscossione doi tri- 
one del Gabinetto Privato si legittim 
i complesso della disposizioni statutarie, dal genio, dallo si 
i e dall euritmia della Costituzione: e non dubito di affermare, 
| che per questa novità, non sarebbe necessaria nè meno uni 
i leggenuoya, potendo, secendo l'apinionemia. la Corora cost 
tuive intorno a sè il Consiglio proposto dall’Artom col dar 
nella pienezza dei suoi poteri, un nitimo svolgimento alla d 
gnità di NZinistro di Stato, che giù esiste, e della quale 
farone insigniti ultimamente il Vigliani, il Mancini e que 
i Carlo Cadorna, che mi.sembra il più degno della Preside 

del Senato. Così Ja penso ! 
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Mi picono! 


Mi dicono, che un carabiniere di spirito, parlando di uno 
dei cavalli scoperti dal Pierantoni nella sua storia naturale, il 
giorno 2 esclamò: Domani Sbarbaro da cavallo lo furà di- 
ventare asino, sulle Z’orche.— Rispetto l'arma dei Reali Ca- 
i rabinieri sulle Morche, come l'ho rispettata dalla Cattedra, in- 
| segnando il Diritto Amministrativo, e nelle mie opere, dove 


guto.. Non posso far diventare asini i eara?li, quando sono 
asini di così suprema perfezione, che sarebbe un peccato il 
i guastarli. È 


i 
i 
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Sarei DesoLATO! 


Sarei desolato se in Italia si potesse credere, che il Ca- 
valli, che propose ln mia. condanna come diffamatore, dopo 
aver fatto voto per la mia riabilitazione, con logica da Pie- 
rantonio, sia quel dotto, quanto integro e rispettato Magi- 
strato. dol Cavaliere Cavalli, Procuratore del Ra, che io co- 
nobbi a Modena, che fu in Cagliari rigido osservatore della 
Lekge sotto il Guardasigilli Varè, poi a Palermo, e a Parma, 
ed ora si trova in ferie. 

Sono due cose diverse — diverse assai. 

Il Cavalli, Cavaliere con del merito, è del Lago Maggiore, 
l’altro nacque non -s0,se a Casale, o Sale di Tortona; il 


poverissimo ragazzo, che avrebbe fatto meglio, secondo la 
mia convinzione, a eleggere un'altra carriera, quella del sarto 
pie il garzone di barbiere, dl servitore in una nobile fa- 
miglia di Roma. Il Zustra scarpe è professione onorerole, 
secondo la legeo, e secondo lacoscienza umana; ed in Germa- 
nia fu assolto dai tribunali unlibero cittalino, il quale aveva 
detto; che Bismark parlava come uno spassacamino. Dunque 
jo ho.il dirittodi dire, e stampo sulla faccia di un S.Procura- 
i tore del Re, che il Cavalli, non cavaliere, sarebbe riuscito un 
i diseroto lastra scarpe,se avesse eletto tale professione, men- 
i. treloeredo io,io Pietro Sbarbaro, un mediocre parlatoce, e 
I ‘stimo, che fra i lustra scarpe onesti di Piazza Colonna si pos- 


« narea, » Îl medesimo concetto, con parole forse meno ita- i 


che egli definisce una grande tutela accoppiata ad una | 
grande educazione. To, nella Prefazione, credetti di potere | 


cietà moderna: mentre l’artomejl Pesci hanno creduto che il ; 


ie, bisogna che sin in con- | 


mento patrio, di sostr- i 


ne faccio l'elogio: ma devo contraddire il carabiniere ar- | 


primo è la Legge rigila fatia Magistrato: il secondo è un | 


i come il Cav. Uo Pesci sul Corriere di Milano noll'articolo | È 
i ed ex-Depatati. — 312 Professori di Università Regie e Li- 


| dire: che le Forche sono l'organo dei nuZlaterenti, come (80 
« circoserivere è temper: Eriella STU AA i fosse un delitto l'essere nullatenente, quando sitiene il buon 
cos? } vo,» Ene gevo: Da ri 3 oe k; 
Seti a cat Rip cana | senso e l'onestà, stampo la seguente statistica delle classi’ 


i colte, che sono tutte piene di benevolenza per la mia pubbli- 


| 700 Negozianti. — 231 Iugegnieri, Architetti e Agrimene 
1 sori, — 162 Agricoltorie Mercanti di Campagna. — 802 Mar 


i del Tolegrafo — 375 Impiegati del Gas. 


i telligentissimo Tribù lo proclameranno Dittatore Perpetuo. 


0 trovare uomini più coraggiosi — se non 
— di Iuî, che pratica o cosaldell'onorando sig. 
lardini, \Consigliero di Stato. 7 
JI Cavalli di Domodossola è un carattere, che non sì la- 
scerebbe imporre dal Re — seil Re gli volesse imporre cosm 
non conforme al suo intimo convincimento. 35 
Il Cavalli di Casale, o Sale, ma senza sale, è un pordro pa 
latore circonciso di testa, di cuore, di tutto — per nmifor- 
marmi alla sua scoperta filologica, che lo tramanderà ai po=. 
steri col titolo. che io gli imprimo sulla frontina esigua, di 
Procuratore DELLA Cincovcisione. 


7, BARBARO. — 


mat 


Poichè il grevo querelante ebbe il coraggio militare di 


cazione settimanale. È una statistica degna di Luigi Bodio, 
il nostro valoroso Direttore Generale. Io ho fra gli as- 
sociati: È 

127 Senatori del Regno. — 480 Deputati al Parlamento, 


bere. — 127 Ufficiali Supdìiori dell'Esercito. — 1,527 Di. 
ciali inferiori, e Sotto Ufficiali. — 108 Ufficiali, tra inferiori. 
e superiori, di Marina. — 8 Vescovi. — 209 Sacerdoti. — 
475 Società Operaio e di Istruzione. — 588 Gabinetti, dî 
Lettura Pubblica. — 17 Principi Romani. — 981 Patrizi 
Italiani. — 206 Professori di Istituti e Scuole Tecniche. _ 
1,007 Avvocati, Causidici o Procuratori. — 200 Medici Cone, 
dotti. — 21 Professori di Seminario. — 162 Maestri Ele- 
mentari. — 24 Ministri Evangelici — 51 Logge Massoniche.. 
— 1;722 Impiegati dello Stato, delle Strade l'errate, della 
Banca Nazionale e della Banca Popolare, — 114 Capi, 
di Stabilimenti Industriali. — 102 Capitani Marittimi. — +. 
1,355 Proprietari. — 724 Operai, — 966 Stadenti. 


n 


gistrati di tutti i gradi della Gerarchia Giudiziaria. — 71 Si- 
gnorè. — 90 Consoli (lenerali d'Italia. — 3 Caso Regnanti. 
— 8 Ambasciate, — 1 Società d'Assicurazione sulla Vita. 
— 7 Ministri. — 24 Intendenti di Finanza. — 32 Profetti. 
— 402 Sindaci. — 06 Capitani di Carabinieri. — 107 Guar= > 
die di Finanza. — 99 Guardie Municipali. — 206 Impiegati 


« I questo fia suggel che ogni uomo sgamti. 


SPOSTATI 


Il gran Colonnello, affetto da monomania querelante, disse 
in Tribunale, col tono della più alta compassione, che inItalia | 
ci sono troppi spostati. Ecco una di quello verità, che per. la 
loro evidenza percuotono tanto gli occhi di Lince, come quelli 
della Talpa, E merita un breve commento. 

Sì, in Italia ci sono troppi uomini, e troppe cosè fuori 
di posto. 

V'è qualche raro Senatore, chie stavehhé meglio vestito da. bo ha 


! semplice maresciallo dei carabinieri, 


bile è cospieno esempio di uno spostato parmi il colon= 
nello tellurico, che era fuori di posto, tanto quando insegnava 
a Napoli il Diritto Costituzionale, quanto a Roma ieri che lèg- - 
geva nell'Università il Diritto Criminale. Egli stesso ha la co- 
ioniza di trovarsi spostato inItalia, dacchè ha perfino espresso 
il desiderio di andarseno fra i Zulà. Dove sarebbe a suo po- 
sto! Si provi, ci corra, e vedrà, che appena giuntovi, quelle iu- RE 


Ipiùv 


Parmi spostato il Martini, che starebbe, meglio che al 
fianco di Coppino, a capo di una Banca di Sconto. i 
Spostato è, manifestamente, il Mancini in mezzo alle volpî ; 
della diplomazia europea, che si fanno beffe di noi: spostato il 
Cairoli, che si reputa nn uomo -di stato, alto a governare la, 
barca dello Stato come pilota, mentre sarebbe appena un 
bravo e semplice marinaio. Spostato è il Depretis, che sta- 
rebbe più convenientemente a Stradella a pestare il vino nelle 
tinozze colle gambe lanose, a palpeggiare la pancia de'bovi e 
dello giovenche, ai dì del mercato, e a spifferare barzellette . 
tra il Parroco di Stradella e il Sindaco Bertacca. 0. Cincinnato 
di barbabietola, perchè non ci ridài questo spettacolo di ru- 
sticana semplicità? Spostato è Chiovetto, che invecè di re- | 
gnare sull'opinione del popolo romano, dovrebbe addirittura 
prendere lui il governo del Manicipio e della Nazione. Spostati 
sono il maggiore numero dei manipolatori dell'opinione pub- 
blica, Quello deli'Opinione dovrebbe stare in un'Orchestra, 
quello dol Bersagliere in una grandiosa cucina, a faro il : 3a 
cuoca, e via discorrendo. i 
Quanti Spostati nell’Amministrazione, nella Qiustizia, nel 
Commercio, nell'Industria, in terra ed in mare! Quel pio 
Cavalli, che con logica pierantoniana faceva voti per la mia 
riabilitazione (sie) nell'atto di proporvi un anno di carcere, |. | 
non parvi egli, che, tanto. cortese come è, starebbe meglio in 
una bottega di Parrucchiere ainsaponare la faccia ai\Senatori, > © 
anzi che a giudicare le opere dell'ingegno umano ? 7 
E Nicola, che non è certo il primo (indice, forse non sa- 
rebbe riuscito un ottimo inverniciatore ? 0 il Marchetti, che: > 
non dorme in Tribunale, nou ora forse dalla natrra destinato 
a riescice un vigile Cantoniere? E chi può dire che VAgrusti 
non sarebbe divenuto un eccellente fabbnicatore di frutta can- 
dite? Dovunque il guerdo io giro, non velo che gente fuori © 
diposto. Ce ne sono in su e in giù: fra coloro che mnoiono 
di fame, ei gandenti, che si ammalano di indigestione; fra 
chi va a piedi, e chi in carrozza. ) È 
Le rivoluzioni politiche, come i grandi cataclismi, da cui fa- 
rono alterate le condizioni intime del nostro globo; scompon- 
gono la società uinana in guisa da capovolgere un cumolo im- 
menso di rapporti, di stati, di interessi, e ci vuole un po di 
tempo prima che le cose pubbliche riprendano il loro corso + 


naturale dopo uno di cotesti grandi soveertimenti. sù 
E questo ricorso naturale non è reazione, che in'appa- 
n n 


renza: è riordinamento organico di uomini, di cose, il quale 


po 
pe is 


Ri 


devo sempre succedere ad ogni moto incomposto di civiltà, 


affinchè questa possasvolgersi, pro predire con tutte le condi- 


zioni necessario all’accoppiamento normale della stabilità col- i 


l'innovazione, della statica colla dinamica sociale. 
Ognuno a suo posto! Ecco il grido, che M. Minghetti 


levò da Bologna nel 1880 parlando dei Conservatori Cattolici, - 


e questo è il grido e l'intento dell’opera mia, dellamia propa- 
ganda. Ognuno a suo posto ! Dal Re all'ultimo usciere del 
Tribunale incomodato del Colonnello tellurico - tutti dobbiamo 
rientrare nell'ordine vero, da cui transitoriamente vonimmo 
spostati per effetto inevitabile di quella improvvisa trasfor- 
mazione politica dell’Italia, che non ha riscontro neisecoli. Gli 


uomini incominceranno sempre col fare e finiranno col | 


discutere per rifar meglio il già fatto, dice G. D. Roma- 
gnosi. All'impeto della novità nella grande opera del nostro 
progresso civile, deve ora succederela maturità delle riflessioni. 


L'Italia entra nel periodo del vero equilibrio di tutte le sue 


forze, e,nel nuovo periodo che le si apre davanti, deve a poco 
a poco succedere alregnodei ciarlatani quello dei veri savi, al 
dominio dei Sodalizi, delle Consorterie, degliArruffoni, e degli 
Intriganti, la «legittima sovranità dell'opinione pubblica non 


sofisticata da Sette, da Fazioni, da Armeggioni. Chi non I 


sente, chi non vede, che questo è il significato delleultime ele- 
zioni amministrative, che talo è il voto confaso, la speranza 
comune degli Italiani, dorme colla serva, come dicono i To- 
scani per significare un uomo distratto, e che non si accorge 
della realtà effettuale delle cose che lo circondano ! « 


MonomaniA QuerELANTE 


TI Senatore pugnace venne davanti ai (tiudici, come 
se entrasse in un'osteria di Trastevere, a proporre 


contro un'antico suo collega di Università, loato ieri | 
dal Laveleye alla pari di Minghetti e del Marchese | 


Alfieri, per opere, che vanno-per le mani dei dotti, la 
* Casa dei Pazzi. Ed ecco che dà lo spettacolo di un 
genere di pazzia: la monomania querelante! Tddio 
non paga il sabato, ma paga! Il povero Elefante del 
Senato citò una dichiarazione di que’ degni professori 


Povero cervello sragionante! Non si accorge, che si 
dà delle zampe, sul cranio. I miei colleghi non mi ac- 


cusarono mai di ignoranza, nè di avere fatto ridere | 


la Cattedra, e ciò ha del valore!.I miei colleghi non 
hanno mai detto di me, ciò che il celebre giurecon- 
sulto Ludovico Bosellini diceva a Modena, quando ci 
eravamo tutti e due: fra una lezione che Sbarbaro 
non fa e venti lezioni di Pierantoni, vale più la 
prima! 

. Nè alcuno de’ mici antichi discepoli arrivò mai a 


scrivere ciò che un avvocato di Correggio stampa sul | 


Caporale di Settimana : 

« All'Università di Modena abbiamo conosciuto noi 
pure il prof. Pierantoni. E sul di lui conto correva 
il seguente epigramma, non troppo elegante, ma che 
conteneva una critica giustissima : 

Augusto Pierantoni 

Nel far le sue lezioni 
Viaggia continuamente 
Dal Gange all’occidento 
E non conclude niente. 


E infatti era proprio così. Le sue lezioni non erano | 
che un mar di parole, sconnesse, vacue, prive di | 


concetti, raffazzonate a furia di citazioni poco felici j tere se i 
i di Savoia porta la Corona d'Italia! 


e meno digerite. 
. ‘Ei suoi scritti poi? I quattrocento errori sco- 


che facendo la debita tara, vo ne restano sempre e 
quanti ! 


Noi desideriamo perciò che il prof. Sbarbaro alla i democratico di Palermo, dalla Gazzetta di Ferrara, organo | 


| dei moderati, al Mattino del Selmi di Torino, da Catanzaro ? 
a Napoli, da Venezia a Ravenna, da Modena a Velletri, da Reg- © 
gio Emilia a Novara, ecc. ece., tutti gli onesti e i buotil, non 


Corte d'Appello diRomapossaessere meglio trattato. , 


‘Infelice! Che hai la dettata nella lingua, nella | 
penna, persino nella comica maniera di gestire! | 


— La monomania ambiziosa fu il tormento di tutti 


i 
j 
gli uomini di qualche valore: ma con questa diffe- i 
renza, che alcuni salirono in alto col martirio, colla | 
idolatria del vero, col sacrificio di tutte le. gioie 
della vita ad un ideale nobile, e altrisi mmalzarono | 
« Chi ha coscienza, e non ripete 
i 
i 
i 
i 
i 
I 
I 
i 


colla prepotenza dei muscoli, coll’eroismo della sfac- 


ciataggine, colla tacita annuenza dei vili senza nu- ; 
mero, che stanno sempre, come D. Abbondio, con chi ; 


ha più forza. Monomania ambiziosa! Medico, cù- 


guarmi, ti lascerò l'ufficio di Guardia Portone, 


«unico ufficio che madre natura avesse destinato alle | 
tue spalle da facchino del Porto Franco di Genova! | 
"I! È Pur È è ap 2 
« Mania ambiziosa! Si può essere ambiziosi cl one- 


sti: e si può avere qualche briciolo di sale in esta, 
“anche essendo ambiziosi. Ma si può essere ambiziosi 
«senza il divino privilegio di quel senso comune, che 
illumina ogni più povero contadino, od artigiano, che 
“Viene su questa terra. Mania ambiziosa! Se T' ho, 
‘almeno questa manza non ha mai costato nulla al 
È paese, ed la fatto danno a me solo : mentre la mania 
“ambiziosa di un Cairoli ci condusse a Tunisi, quella 
‘di un Mancini ci condusse a Madrid, e costa all’erario 


tutti gli stipendi che formano l'essenza corporea del; 


professore Picrantoni, professore inabilissimo, che 
fece poche lezioni l’anno'scorso, dove la qualità non 
‘compensava la quantita, e per.colmo di asinità, dico 


diParma, che mi accusano di monomania ambiziosa. | 


| per il'pugno del Colonnello Maglia da me ricordato, 

tace del tutto dell’accusa di avere citato corti anteri 

| invece di certi altri. Povero Augusto! 

i i P. Ssirparo. 

dI AREA 
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ConsisLIo PER ConsreLio 


Al consiglio di un Cavalli, $. Procuratore, di rientrare nella 
quiete degli studi, doro egli mainon entrò, rispondo con un 
| altro consiglio. Rd è questo. Povero bimbo, impara tre cose: 

1. A distinguere'circonciso da conciso, per non far ridere 
i Reali Carabinieri. 

2. A guardarevin faccia gli Elofanti di imbecillità e lo Pira- 
| midi d’Asinità — senza ammirarne la mole immensa. 
| 3.A ragionare come ragiona un cavallo, uno di quei ca- 
| walli, che hanno l'infallibilità dell'istinto, e che Pieranto- 
i nio, tnomodello di raziociuio, dichiara dotati di volontà. Bimbo, 
! ritorna a scuola ! 


I L’ ASSEDIO DELLE “ FORCHE CAUDINE,, 


Nel Medio Evo, un giorno, i Fiorentini, che assediavano 
iena, l’inclita città di Socino.e di Caterina Benincasa, sca- 
j raventarono un asino immane dentro le mura, che non si 
volevano ‘arrendere; ed oggi entro le mira inespugnabili delle 
Forche vindici hanno scaraventato un grosso Senatore. 

Lo Forche non si arrendono! 

E se, per assurda ipotesi, perchè in Corte d'Appello non ci 
i sono cavalli picrantoniani, nò Marchetti, nè Acrusti, ed_il 
Nicola è unico nella specie, so por assurda ipotesi io dovessi 
| soffrire otto mesi di carcere, sappiano l’Italiani che, come 
Siena, nel secolo xvi, dopo l'assedio sostenuto contro Carlo V, 
trasferì i 'penati delle sue storiche libertà sulle alture di 
i Montalcino - io, Pietro Sbarbaro, piuttosto che darcalla Giu- 
i stizia del mio paese questa enorme soddisfazione, per tute- 
i laro in me il diritto costituzionale della libera stampa - tra 
| sferiroi le mie tende a Lugano - e da Lugano continuerei a 
i combattere contro le porcaggini dell'Italia governativa. 
i Tanto per norma di tutti i miei 100,000 lettori. 
P. Srarraro. 


LA STAMPA D'ITALIA 


E LA PUGNA PER IL DIRITTO 


Il professore Jhering, celebre giureconsulto tedesco, ha 
i pubblicato un libro sulla Pugna per il Diritto, dove si in- 
| gegna di dimostrare, che l'uomo Ra obbligo di difendere ad 
oltranza i propri diritti individuali, e non può renunciare alla 
loro rivendicazione, perchè il diritto di un individuo, sia pure 
l’ultimo dei c i ) patrimonio dell'intera Città. 
In Inghilterra, quando il potere calpesta un individuo, tutti 


si levano a difosa dell’Individao contro il Potere. Dal più gran 
della 


e dello Stato all'umile minato 
pe di Galles al pezzi 
esi, dimenticano la propria cont 
fanno tacere le proprie convinzioni politiche, per 
solo, che la giustizia schiaffeegiata vigliaccamente in un in- 


dignitario 


n i Augusto delle Cambiali, cento giornali onesti sono surti a ri. 
pertîvi dal prof. Sbarbaro forse son troppi, ma, an- ; 


Io godo, ed esulto, nel vedere, che anche la patvia di Ema- 


I nuelò Duni, romano, emulo di Montèsquien, di Irnerio, di i È | 
I ) IT 


PER UN GIORNALE QUOTIDIANO 


Alberigo Gentili, è di Dante Alighieri 
tenza di Nicola, che non è nè un Ulpiar 


ha risposto alla Sen- 
o,nè un Papiniano, nè 


i un Bartolo, 'e molto meno nn Baldo, come si conveniva ad un 


popolo eivilo. 

Tutta la stampa-onorata è surta in favore non di me, ma 
del diritto della stampa a stigmatizzare le ignominie del Po- 
tere Esecutivo - Diritto sacro quanto quello per cui Umberto I 


er un'marcheso Calani, per un Costanzo Chanvet, per un 


stabilire la verità dei fatti, e del diritto, che nessun Ni- 
cola, e nessun cavallo pierantoniano può cancellare dalla co- 


i scienza del popolo e dal Codice della nostra libertà! 


L'Italia di Milano, operadiDario Papa, come il Preeursore 


AS 


i hanno che una voce, una parola, un grido di scandalo e di | 


i vittima della perfidia altrui, vittima che 
— rati prima te! E-se al manicomio vuoi accompa- | 


i 
i 


protestazione, di collera, @ di giustizia per mo! 


» Incominciamo, per oggi, dalla città dei Vespri, dull'eroica | 
i Palermo, e facciamo sentire all'orecchio di Mida della fazione | 
ignobile, che agonizza, la pura verità: così serive il Precur- | 


sore del 4 di agosto in un lungo scritto sopra di me: 


in-dizi automaticamente, 
tenendo ad averne uno proprio, può «lemandare questo: Il 
prof. Sbasbaro, uomo di ingegno robusto e di studi profondi, 
tomo onesto a tutta prova e di una moralità indiscatibile, è 
i egli un malato che bisogna curare, un mattoide; o è una 
oggi si è ribellata ai 


suot carnefici, e, riacquistando i suoi di 


hanno fatto soffrire e gli hanno i 
l'indifferenza 0 con Vingius 

Lasciando stare il prof. 
quillo, ed attendeva modestamente al di lui magistero nella 
Università di Parma, e che poi divenne furibondo per perse- 
cuzioni cui fu segno, domandiamo noî un po’, com'è che debba 
condorsi un individio al quale si chiudono tatte le porte, 


ia? 


i perchè egli mon gianga a prevalere ne’ suoi diritti? 


Como deve condursi an individno che Na esaurito tntti i 
mezzi onesti per rinsciro in uno scopo, che altri, senza me. 
riti, ha ri to agevolmente, solo perchè è stato sostenuto 
du in pezzo grosso ? 

li 'rotessore Sbarbaro è stato condannato, ma è rfSolata 
la ques ione ? La condanna contro di Jri distrugge gli scan 
dali ch'egli ha provocato? La moralità è salva? Crediamo 
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ANIGSTO U1ACOFONI, gerente responsubile 


Per norma di tutti quei Rivenditori che 
co ne fanno continuamente richiesta ayver- 
tiamo che i primi 4 numeri saranno ristam- 
pati il 20 corrente. È 


1 bti di cittadino in- | 
dipendente, mostra di che sia capace e si vendica di quanti Jo: 
avvelenato la vita con | 


‘baro, che un tempo era tran- | 


zi 


LI 


ARA 


MEET 


3 


È 


DANCIL 


FRAN MATA AAA 


Un premio di Lire 


i ib, sorà dato chi manderà al Casa 


MARUCAeL 
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glese, è stata offosa in tutti i sudditi di Sua Maestà la Re- i 
i gina d'Inghilterra! i 


. 


paesani 


ARMI I AIM 


AGRBALIAE 


SI 


RLLUILATTA 


. 


Dirigi 


Sono, uscita 
O Dispense 
della GModiz. 


avi e la nostra. 3 

Il successo che ottenne questa Storia fino dal suo primo 
sorgere ci ha spinto a farne una seconda edizione, e te- 
nerne aperta.la vendita anche delle prime 1Di- 
spense presso tuttii principali 
Librai e venditori di giornali 
Si sono finora pubblicate 260 dispense 
quali è di 16 nacine e contiene una illustra 
‘a del prof. NICOLA SANESI, e formano già 
cinque splondidi volumi che si vendono ciascuno al prezzo 
di L, 5, in modo che questa edizione viene ad essere la 
più ricca e allo stesso tempo la più a buon mercato e 
sf popolare di quante se ne sono finora 

Ogni dispensa anche arretrata, costa GERT. 0 
per tutta Italia. 

E in corso di stampa il 
sono pubblicate 10 dispense: 
L. 5 «ate Ogni Disponsa CENT. 10 


E. PERI. 


f d’Italia. - 
ognuna dell 
zione art 


Ogni Valumo 


N tI 
n DIET: 
asinità dottrinale, mentre sporge una seconda querela ERI ARIAS SII MITA IANIANS N 


i > Sono uscite le prime <2ì 


RARI 


LUIGI STEFANONI 


TORIA D'ITALIA 


KARBATA AL POPOLO 
Edizione splendidamente illustr, dal prof. N. SANESI 


(con olire 400. incisioni) 
a nova e stupenda storia 
narrata al popolo, non solo si 
4 twovano correttili erro- 
ri, nei quali caddero 
molti parlando deitem- 
pi preistorici, e accen- 
nati ì punti più o meno 
credibili dellaleggenda; 
ma,inessa insieme alla 
fedele narrazione 
fatti si trovano ancora 
minutamente de- 
scritte le costu- 


In ques 


nì e Vaglia all'editore 


2zetta » Vicolo Sciarra, 62 


© Diponse | 


manze e le isi 


oni proprie dei fz 
varî tempi, molte 
delle quali hanno 
formato e forma- 
no la gloria delli 


pubblicate in Italia. 


sto volume del quale già si 


VE 


dei 


stitu- 


AIRONE 


MITISICTi 


“rn 


non plus ultra 


di gran formato 


Politico — Letterario — Mondano -- Finanziario 


ECLETTICO. 


al 


DA SPENDERE 


Il i5 Agosto 


lCsa Efitios ANGELO SOMMARTICAO- 


metterà in vendita, in tutta Ialia, lo sogueati pubblicazioni: 


E. SCARFOGLIO 
{i MARGOTTI 


DI 
E. 


. LOLA 


CARDUCCI 


» CHIARIN 
> RIGUSINI 
. MILELLI 


I 
[ 


- GCARDUCCI. G. CHIARINI HI fago» 2,00. 


—H Libro diDon Chisciotte - 400 pag. L. 4,00 
monto di Cardenia - Romanzo - 


+> 3,0 


fi Jusso) » 4,00 


+» 1,00 
.3 100 


- La Voluttà della Vita - Unica ver- 
sione antoriziata. dall’Antore. Un 


elegante volume di pag. 500 


Im corso di stampa: 


> Vita e Ritratti, 

= Ugo Fascela in Inghilterra. 
- Reologissai buoni e cattivi. 
- Kokedà, 


+> 2:50 


I 
(TA DOMENICA LETTERARIA 


+ GRATIS * 
Col 1° luglio 1884 la 
DOMENICA LETTERARIA 


i ha aperto un abbonamento straordinario a tutto 
il milleottocentottantacingue per il prozzo di 


LIRE OTTO. 


G D'Annunzio — Canto Novo 
(48 edizione). 

N. Lessona — In Egitto — La 
Caccia della Jena. 

A. Ademolio — Il Carnevale Ro- 
‘mano nei secoli XVII è XVIII 

i E: N. della Miraglia — Lo Fi- 

i simo di Flaviana. 

i L. Capuana — Storia Fosca. 

i C. R. — La Nullità della Vita — 

i L’ Infinito, È 

L. Stocchetii — Brandelli - Se- 


- Serie IL 
- Serie IL 

Td. - Serie IV. 
C. Dossi — La Colonia Felice. 
— Ritratti Umani. 
N. Misasi — Marito e Sacerdote. 
G. C. Chelli — La Colpa di Bianca, 


rie IL 
— Brandelli 
Td. 


Detto abbonamento dà diritto al premio di 
otto volumi, del valore complossivo di lire otto, 
da scegliersi fra i seguenti: 


G. Marradi — Canzonie Fantasie 
N, Misasi — In Magna Sila. 
A. Adamollo — Suor Maria Pul= 
cheria. Ì DE, 
0. Bucaredda — 0asa Corniola. 
O. Toscani — Loreta, con 52 
schizzi: a 
Lsandro — Gli Orecchini di Sto= 
ottima notte 
— L'ultima notte. 
C. Donati — Bi sO] Romani. 
, Ciampoli — Ciouta 
î, Borgsgnoni — Studi contem- 
poranei, 3 
M. Lessona — Zo Cacce in Pors!a. 
— Naturalisti Italiani. 
©. Rusconi — Visioni e Fantasia, 
G. Chiarini, L. Lodi — Alla ri- 
cerca della verecondia. 
P. Valera — Amori Bestiali. 
G. Carducci — Ga Ira 


CRIARI VAIANO Ten 


VITARA 


A. G. Barrili — Garibaldi, a r = nl 

oppure a due da scegliersi fra i seguenti : 
P. Sharhoro — Regina o Re-|R. Bonghi —Horae Subsecivao. 

pubblica? Li Fortis — Conversazioni, È 
D. Kaniovani — SICA G DEI iucci — Conversazioni Ori= 
C. Rusconi — Rimembranze. dl 

Birigere vaglia alla Casa Editrice A. SOMMARUGA, 
Roma — In Napoli al nostro Deposito, Mercato Monte» 
oliveto, 3, — Aggiungere UNA LIRA per l' affrancazione 


dei premi. 
i premi. "i 


ay 

USI 
ANTICHI E MODERNI 

TUTTI I POPOLI DEL MONDO 


descritti da 
LUIGI BELLINZONI 


+e 


L'opera si compone di cinque volumi di cinquanta di- 
sponse ognuno. — A tutte le Dispense, di gran formato, 
va unito un ide disegno a colori. È 

Il pre li ventesimi O per dispensa. 

Gli arti pveranno in quest'opera da raccogliere 
ampie cognizioni, poichè verranno illustrati armi, mo- 
bili, monumenti, capolavori d’arte, ecc. 


SS 


Chi manda &., 5 alt Edi ora EDOARDO PERINO, 
ROMA, sarà abbonato allo primo vanticinzuo disnonso. — 
Le disponso si vendono a GENT. 20 da tutti lLiurai 
s Venditori di Gornali d'Itilia. 


izantina 


cr 
es 
to) 
2 
DD 


È 
(®] 
© 
ii 
ii 
S 
(=) 
(<] 
(°) 
È 
T 


TOR 
L. Capuana — G. Carducci — G. O, Chelli — G. Chiarini 
N, Corazzini — G. D'Annunzio — ©. D'Amicis — 0, Del Balzo 
. Fontana "Giacosa — 0. rrini 
ML. Lessena — E, Nencioni — E, Panzacchi — G. Salvadori 
E. Scarfoglio — M. Serao — G. Verga, ecc. 


| Sì spedisce gras un numero di saggio a chi ne fa 
richiesta con cartolina postale doppia. 


I nuovi abbonati possono avere i numeri arretrati. 
Abbonamento annuo: [lL.. f@ 


GI abbonati Lanno diritto a ricevere in premio il nuovo vo- 
lume di G. Marcotti, Il ramonto di Gardenia, elegantissimo volume 
i che pe’non abbonati costa L 8, 

Dirigere Vaglia alla casa SOMMARUGA - ROMA - Via Umiltà, 79, 

In NAPOLI gli abbonamenti si ricevono alla succursale della 
nostra casa editrice - Mercato Monte Oliveto, 8. 


i _ La GRA STRA a iegtilatata inc lx luponda odiziono 
| principe delle R pubbli= 
| ceta dalla tipografia RIA CO Mo KEOPARDI, pi metto 
i in commercio a condizioni fantasticamente ‘eccezionali. 
j Il prezzo, come tutti sanno, è di [,, 5; mala Casa SONMMA- 
i RUGA fa ai compratori delle agevolazioni ineredibîli. Cede grat/s 
i le Poesio di Giacomo Leopardi, edizione principe, a tutti quelli che 
i S'impegnano d’acquistare per Lire cento di libri editi. Sc i com- 
i pratori sono abbonati al Capitan Fracassa, alla Cronaca Bizantina, 
i © alla Domonica Letteraria, il pagamento potrà esser fatto in rate 
mensili di Lire venti. I compratori, dei quali gi terrà conto in 
un elenco speciale, potranno scegliere îtavtutti i libri editi; e. fra 
quelli che saranno pubblicati in seguito; @ per fate l'ordinazione, 
Riot che mandino una carta da visita col titolo del libro desi- 
lerato, 

Uome si vede, la Casa SOMMARUGA pensa lo ipiù studiose 
combinazioni per agevolare in Italia îl commercio dei libri Con 
questa che si offre ora, non solo è menomato grandemente il fasti. 
dio dell’ordinazione, delle spedizioni di vaglia, non soio si lascia 
una larghissima scelta a chi vucl comprare, ma si offre un premio 
che nessun altro editore d'italia potrà dare, 

L'edizione principe delle POESIE DI GIACOMO LEOPARDI 
è di 35 bilmetri e pesa cinque chilogrammi. Per 
la nitidezza caratteri, © l'eleganza dei fregi, fu giudicata da 


tutti il non ltra dell i 
ALIA! arte FBoRta fon: 
AI 


Ai Commercianti, Banchieri, Spedizionisti, Società di 
Navigazione e Fsicurazione ed a qualunoue Pm- 
ministrazione sia Pubblica che Privata è indi” 
spensatile il 


DIZIONARIO 
GROGRARICO POSTALE 


AL REGNO D'ITALIA 


compilato dalla Direzione (onoralo delle Pesto 
Unica edizione ufMeiale 


Un grosso Volume di 784 pagine, 
a due colonne, contiene i nomi di tutti 


frazione dei 
Provimeie, 
Postali, cce. 


5 Trezzo: L., {O = 


formato grande 
Î Comuni, 
Comuni, Circondari, 
Popolazione e Ufiiei 


eee aa 


Shi marda LIRE DIECI allemo-c Ep È 
ROMA, ricevorà i DI 3 PERINO 
per tutto il Rogno. ARONA RITO Viglizo cinesi 


FINTMIIAITAZZZTZZA AZZ ZATIZIV ZA ZA ZIA ZETA 


i 
di 
| 


fTcrorrti|pmqplbit 
Stabilimento Tpogralico dell'E@tore MI0MDO 


PRMNO 
i Wi ENT d 


Tags TOP 


@ To devo camminare con'la testa alta: 
mia vita individualo e dito Roe adatti 
per tutte ie strade.» Emerson, 


3 Mi sono dato a fare ! « 


il filosofo. > Ra 
Umberto È i Mancheritadissvola, 


LE FORCHE CAUDINE 
EDIZIONE STEREOTIPA 
TIRATURA 80,000 COPIE 


Ar Lertori 


Il successo enorme delle FORCHE 
CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra 
previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volumidi quelli proposti per 
premio,richiamiamo l’attenzione dei 
nostri lettori sulle nuovee straordi- 
narie seguenti combinazioni: 


Le Forcne Caupine 


Abbonamento straordinario del 16 giugno al 91 dicembre 1384, 
LIRE CINQUE 


PER L'ESTERO: LIRE OTTO 
i Ro I TUn dà diritto a DUE volumi da sceglierai fra 


E. De Amicis, AJ1e Porte dItali: 
Muama Ivon. Quattro Milioni. 


artcrità? A spianarela via al restauro degli Stuardi! 
i Lastoria di tutte le catastrofi, di tutte le cadute 
se»- | deigoverni, è la storìa dell'abuso di questo sacro 
principio di autorità, il quale, inteso dirittamente, 
altro non dovrebbe essere e non è che la Wibertà 
stessa vispettata. 


II 

L'Autorità sociale non può fondarsi, nè ren- 
dersi rispettata e rispettabile, agli occhi dei popoli 
soggetti, che a due condizioni: ; 

1° Che sia il palladio della giustizia uguale 
per tutti; 

2° Che sia esercitata da persone degne di ri- 
spetto. 

Il giorno che un Governo, cessando di essere l'o 
gono del Diritto e la incorrotta guarentigia di tutte 
le opinioni, di tutti gli interessi, dituttele proprietà, 
che si trovano nel consorzio umano, si tramuta in 
una Agenzia di Affari al servizio di una. classe, 
di una casta, o di una determinata catecoria di in- 
teressi, placidamente tramonta nella coscienza del po- 


+ L.Plecardi. H sig. De Fierli. 

’Annunzio, Il libro delleVergini. 

P. Sparbaro. Rogina o Repub: «Marselli. C1’ Italiani del Moz- 
blica? zogiorno. 


Agglungere centesimi 50 per l’affrancasione dei premi. 


seit 


Abbonamento straordinario dal 0 Agosto al 31 Dicembre (005! 


LIRE QUATTORDICI | gittima reverenza, che dovrebbe sempre circondare 
Per 1’ Estero: LIRE VENTI i gli Ordini e gli Instituti dello Stato. Un istinto ar- 


Detto Abbonamento da tto a tutti i seguenti premi: cano, di cui l'origine si perde nel mistero della na- 
tura umana, avverte immediatamente ed infallibil- 
mente le nazioni di questa degenerazione egoistica 
delle Magistrature dello Stato: e il giorno che si 


E. Seaxfoglîo. Il libro di Don Chi-i 
Belotto, 500 pagine. 
Poggio Fiorentino, Fecezie, bi 
pag. Edizione di gran lusso, 
Y. Zola. Voluttà della vita, 5i Sbarbaro. Re Travicello 0 Ra 
pagine. i Costituzionale? 5% edizione, 
Aggiungere UNA LIRA per 1’ affrancazione dei premi. 
B. — Il volume dello Scarfoglio e quello del Florentino pos- 
sono essere cambiati - a chi lo desidera - con De Amicis 
Alle Porte d’Italia e con Emma Ivon, Quatro Milioni. 
Dirigore le domande all’ Amministrazione delle FORCHE CAU- 
DINE, Via dell'Umiltà, num. 79, ROMA. —In NAPOLI le Asso- 
ciazioni si ricevono alla Succursale della Casa editrice ANG=L9 


Scandinavia, 


propri rettori e le pubbliche potestà, si inaugura 
quella rivoluzione morale, preludio di sconvolgimento 


SOMMARUGA, Mercato Monteoliveto, 3. a ed opera silenziosa prima di manifestarsi all'aperto | 
__ ___——_—_—_—_——_————————_ “%° * n t 
conla caduta d’un trono, o con Ja rovina di una re- È 

Sommario: ; 


pubblica. 


Principio di antorità. Gli operai Romani, — Cose dell'altro p j 
F notate: la separazione del Governo dal Popolo 


mondo. — Un giu imponente, — La Corona d'un asino.— 
Morale del Processo. — Consiglio Provinciale — Bibliografia 
Carlo Alfieri. — Dichiarazione. -— Perle vie di Roma. 


gno la cosa pubblica, la #rasformazione dello Stato 
da cosa pubblica, che deve essere, in vigna 0 campo 
sfruttato da una sola fazione, da una sola classo, 


e 


Tr paincipio DI AUTORITÀ 


si 


« Je crois qus d$sormais rien ne sera fermement 
garariti sur la torre que par ca vérioi... Loin de 
provoquer des tronbles, elle préviont, elle conjure 
les orages qui naîtreraient tot ou fard d'un désac- 
cord funeste entre les Lois constitemIoNNELLES et les 
habitudes administrabives. 

Dausov, Garanties Individuelles. 

I 
Una delle preoccupazioni, 0 pregiudizi, vulgari, che ! guisa che si conosce un ordinamento politico o re- 
hanno maggiormente coicorso alla rovina di tutti i ; ligioso, una grande Instituzione nel momento eroico 
Cioverni, rendendoli ciechi nelpunto che avrebbero do- : della sua splendida ascensione, dallo splendore degli 
vuto avere gli occhi più aperti intorno ai pericoli so- ‘ intelletti che essa genera, dil valore delle persone 
prastanti, è quel vecchio ed infelice sofisma di tutte le ‘ che ne raffigura l’intima vigorìa e la potenzacreatrice, 
tirannidi, il quale confonde il principio di autorità ? così voi potete misurare esattamente il declinare dei 
conli utili, colle convenienze e l'egoismo di chi ha in : Governi e di tutte le umane Instituzioni dalla qua- 
pugno il potere, sia questi un Re, sia una Oligarchia, 
sia una Fazione popolare, che usurpi Ja rappresen- : 
tanza dell’intera nazione. ‘ non mancò la stola: come nofi venne meno alla Ri- 
Il principio di autorità, il prestigio dell'auto- | voluzione l'ingegno strategico di Carnot, nè la spada 
rità, ecco i grandi paroloni di cui si sono sempre ; di Napoleone, in quell'ora suprema che Iddio la de- 
empìti la hocca tutti i cattivi Consiglieri dei Principi stimava a promulgare nella vecchia Buropa il Van- 
sfortunati, ecco il vuoto e calamitoso ritornello, col gelo della Democrazia! Ma quando la Chiesa declinò, 
quale i Coverni improvvidi sono sempre corsi incon- | gli ingegni poderosi el alti fiorirono fuori del seno di 
tro alla propria rovina, colla superba vanità di quel i quella: e al gigante unico di Soana Ildebrando, ad un 
Monarca francese che si guardava nello specchio i Gregorio Magno, a un Innocenzo HI, succedevano i 
compiacendosi delle parvenze di una floridezza vitale, i Borgia, i Leoni de’ Medici, ed altri Papi anche meno 
che stava per spegnersi ! valenti; come nel presente Regno d” Italia al genio 
IL di Cavour è succeduto il senno barbogio e la accor- 
Vi sono due modi di comprendere e di praticare il 
così detto principio di autorità, avvertiva sotto il se- 
condo impero Jules Simon: — uno proprio dei conser- 
vatori imprevidenti, i quali fanno consistere la forza 
dei Governi nell’esagerazione delle loro facoltà, l'al 


0 tenere l'Autorità stessa dentro i sacri Lore È ; i pri 
br diritti e delle sue obbligazioni. La | sepolero il più grande dei nostri Re, siede nella Cat- 


teoria di tutti gli imbecilli politicanti, assoluti ode- | tedra di San Pietro il Mind SE LA i 
mocratici, che immedesimano la Sovranità e l’Auto- j Il perno del SEE E ; a do 3) lr . de 
rità col volere di chi comanda, anzichè colla Legge ISS di que conca 1) È he con Mo qu orità 
Giustizia, non ha mai salvato un trono, nè coll’arbibrio del partito, che comanda: e meritaspe- 
i i ciale attenzione. Udite! 
La verità non si manifesta che con gli eccessi della 


scerete i governi, che precipitano, dalla mediocrità 
de’ pubblici ufficiali, dalla poca nobiltà d'anima di 
tutti i rappresentanti il potere, dalla ignoranza dei 


i 


positore del grande Ministro, ad un Federigo Sclopis, 
nel Contenzioso Diplomatico, lo scopritore dell’ ava- 
rizia delle bestie! 


impedito una controrivoluzione! SA 
Il Re Carlo I salì il patibolo dopo cho i suoi cor- 

rotti cortigiani lo avevano incor ut 

il decoro della Corona, il prestigio dell'Autorità, i 

il principio di ordine, trattando come atti di rà 


E Ncgen ; i el di- 
toy ‘otestazioni di coloro, che in nome de i i RINTAAZ rif de 
beltione le protestaz Ù i | i provvedimenti più arbitrari e le punizioni più se- 


È ; i abusi, gli arbitriî, li 
rito nazionale combattevano gli abusi, gi 3 ; scrittori dai 
ati: li i come direbbe quell'elegante vero contro gli-scrittori — como tutela dell'ordine 
scal rcaggini, > I e 

i i E.j e della libertà. 
<nodonn di Narciso Pelosini, del potere esecutivo. i ; ot 
MESI ; De: dn re di Oliviero Crom- Il hello è, che spesso coloro; i quali si dichiarano 
CUOCO E così severi contro li eccessi, come li domandano, della 


gli «0. l'abuso del potere; l'intolle- ol 
St DO a supremo principio di! parola, della penna, della libera stampa, perchè in 
ranza e l’arbiti alzato a $ ) | 


aggito a tenere alto 


testà, gridano al finimondo, e non esitano a invocare 


Ju 


tezza da sensale di Agostino Facezia, perpetuo 0p- ; 
i bene sorprenderlo nell'atto di atterrare una rovere 


E me spaventa, come visione di immenso pericolo è 
per l'Italia, il considerare: che mentre onoriamo nel | 


| stampa: come li chiamano gli imbecilli senza dot- ; 
! trina,i quali ad ogni assalto unpo’ forte dellaStampa i 
indipendente contro i depositari della pubblica po- : 


consuma il fatale divorzio tra la fede popolare nei | 


per effetto dell'egoismo di coloro che hanno in pu- i 


rende sempre manifesta a questo segno. Voi ricono- 


i Giudici, dall’insipienza dei Legislatori, dall’abbassa- | 
; mento progressivo del senso morale e del censo in- | 
tellettuale in tutte Io sfere della sovranità. In quella | 


lità scadente de’ loro interpreti! Quando la Chiesa | 
fu all’apogeo della sua grandezza, a un Ildebrando : 


! quelle date condizioni offendeiloroamici, i loro dloli, i 


i torità di quel solenne maestro di libertà, che fu alla 


| europei, meco stesso pensai : di certo in questo paese, 
polo soggetto il sentimento di osservanza ‘e di le- © 


i positari del potere, deve essere impossibile il go- 
i vernare, e ci deve essere una rivoluzione ogni sci 


i suasi: che sono appunto le intemperanze della parola 
: stampata, l’assoluto diritto degli scrittori, di dire 
civile, la quale, siccome la natara, crea nel mistero : 


‘ Ja Legge e i Magistrati lascino il Potere Esecutivo 


: nute può impedire chefil popolo disprezzi orribilmente 


777 DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
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il loro egoismo di parte, furono altra volta non mene ; comune, e dove sotto specie di un Ministro senza co- 
furibondi assalitori di altri uomini, di altri abusi, di 
altri. interessi, e non sempre rispettarono quella giusta 
misura, che separa l’uso dall’abuso della libertà nella 
manifestazione dell'umano pensiero. 

È eterna vicenda, è la perenne ipocrisia di tutti 
i Partiti! 

A questi ipocriti ribaldi, che adoperano o dete- 
stano l’arma della libera censura secondo che torna 
vantaggioso alla loro potenza, io risponderò con l’au- 


sumereste voi di 2mporre ad unanazione, insieme 
coll’obbligo di rispettare la legge, anche quello di 
chiudere li occhi sulle ignominie di coloro che devono 
farla” osservare? Basterà egli prendere un villano 
senza cervello e senza onore, vestirlo da giudice, col- 
locarlo sul banco della ragione, perchè il popolo si 
inchini alia Sacra Reale Maestà della lesge? Basterà 
egli dareil comando dell'Armata a un ammiraglio sen- 
za intelletto e di nota scostumatezza perchè domani i 
nostra memoria Alessio di Tocqueville. poveri Marinai ei bravi Ufficiali di marina si avven- 

Il Montesquieu della Democrazia Americana scrive | tino come leoni alle corazzate nemiche, e ritrovino per 
nel suo classico. libro presso a poco così: “ Il primo i quel somaro gallonato, in un'ora di estro guerriero, 
giorno che arrivai agli Stati Uniti, mi capitò fra le : quell'entusiasmo della vittoria, e quella fede in lui- 
mani un giornale, che assaliva il Prosidente della i cheneilunghi silenzi della pace non poterono nemmeno 
Repubblica con tanta violenza di linguaggio, non ri- i concepire? Dite, dite pure ad una nazione: questi 
sparmiando nè meno la sua vita privata, i suoi co- ! mascalzoni, che, come uomini, come privati, tu sai 
studi, che î0, colla testa piena dei nostri pregiudizi i che sono cattivi soggetti, incestuosi padri, pessimi ma- 
riti, egoisti senza dignità, carichi di tutti i scite 
peccati mortali, oggi sono i tuoi capi,i custodi dei 
tuoi diritti, della tua grandezza: ebbene! la nazione 
i sorriderà per tutta risposta. E se non farà le barri- 
cate, sentirà venir meno in sè la confidenza nel pro- 
prio Governo, quella fiducia senza della quale i Go- 
verni possono vegetare per parecchi anni, ma non 
vivere alungo! Proclamate pure, co” mille echi di una 
stampa venduta, che il nostro Governo è il migliore 
dei governi possibili: che il nostro primo Ministro 
riunisce in sè tutte le virtù atte a formare la delizia 


dove si permette tanto eccesso di parola contro i de- 


mesi. — Tale fu la prima impressione e il mio primo i 
giudizio sulla libertà estrema della stampa in Ame- 
rica. Ma quando ritornai in Europa, dopo avere stu- 
diato le cause per cui agli Stati Uniti non vi è nè 
pure l'ombra del pericolo di una rivoluzione, mi pe 


tutto ciò che vogliono sopra e contro i governanti, 
la cagione principale della perfetta stabilità de- 
gli Ordini Americani. L'America è il solo paese dove 


stro il popolo intravvede solo l'ombra di un ladron- 
cello maleriabilitato, che gli faccia da fido Acate, fe- 
licissima notte! tutto il così detto prestigio dell’Au- 
torità si dilegua, e se ne va, come i vipistrelli al sor- 
gere dell'aurora fuggono dalle arcate di un Cam- 


alla mercè della Stampa — e l’ America è il paese 
del mondo meno soggetto ai pericoli di rivoluzioni! 
In Huropa, dove si inceppa a ogni momento la libertà i posanto! 

delloserivere, abbiamouna rivoluzioneogni10 anni., i La coscienza delle nazioni è la forza più incoerei» 

Questo uomo era un Conservatore, un cattolico, i bile dell'universo: nessuna sentenza di Tribunali 
c nel 1849 fu Ministro degli Esteri della Repubblica | corrotti pud ingannarla, nessuna legge inijua de- 
quando si fece la spedizione di Roma. Ma cra una | marla, niuna ipocrisia politica o prepotenza di Fa- 
delle menti più nobili e perspicaci del secolo: e ca- i zioni inoneste impedirle di condannare ciò che è de- 
piva molte cose, che per molti dei nostri faeiostoggi ; stinato a perire e di glorificare ciò ch'è degno di 
spasimanti autorità resteranno sempre un mistero: | trionfo! 
capiva, che senza la minaccia costante di essere : V. 
smascherati in faccia al popolo i governanti com- |. Comlu verità non sigoverna! gridò un giorno un 
metterebbero tante porcaggini — che la stampa im- ‘ mediocre uomo di Stato. Bd io dico, col virtuoso 
pedisce senza che nessuna ne sia riconoscente alla i Daunou, che,mel secolo della luce e della scienzamoni 
stampa — perchè il vulgo umano vede gli effetti visi- : si governa che conlaverità!1l primo Napoleone ne foce 
bili, ma non le forze latenti che producono l'ordine, la i l'’osperienza: a che gli valse l’avere confiscato la' li- 
salute e l'armonia sociale. L'occhio del volgo è come | bertà della Stampa rivelatrice delle suo infamie; dei 
quello dei Cavalli di Pierantoni: è percosso, come | Suoi delitti? E che giovò al secondo Bonaparte il 
falso veder bestia quand ombra, dai piccoli in- | silenzio forzato: della Stampa? I popoli non si go- 
convenienti che trae seco la libertà dello scrivere, ma ; vernano con la menzogna! 
non coglie, nè sa prezzare gli immensi benefizi del suo La verità vi farà liberi, insegnò Cristo: e la 
inesorabile e vigile sindacato dei piccolie grossi mal- i verità sola può impedire la rovina. degli Stati. Se 
fattori. 

Quali sono i governi più stabili, più solidi, più 
sicuri. della. propria immortalità? Gli Stati Uniti 
d'America e l'Inghilterra: dove la stampa può dire 
tutta la verità, dove nessun Uomo di Stato si è 
mai sognato di sottrarre la propria vita pubblica e 
privata al sindacato provvidenziale della. libera 
stampa... perchè nella Monarchia inglese i gover- 
nanti si chiamano Gladstone, e specchio sono di pub- 
bliche e private virtù! E la stampa, che penetra 
spesso nel santuario della vita di Gladstone, può 


Secondo Impero, le magagnedell’Amministrazione Mi- 
litare, i disordini morali dell'Esercito si sarebbero 
conosciuti e corretti.in tempo. Quando Thiers tentò di 
alzare un lembo solo della serica cortina di menzogne 
uficiali, che copriva agli occhi della povera Fran- 
cia il mistero della sua male preparata milizia, un 
urlo d’indignazione patriottica nel Corpo Legislativo 


rono i soddisfatti del Centro. Siete Za tromba dello 
straniero ! strepitavano da tutte le parti dell'Assem- 
hlea scandalizzata. + 
annosa col proprio figlio, mentre la figlia di lui am- Fra necessaria la catastrofe di Sedan, perchè Ja 
maestra i bambini poveri del castello di Haverden: 
può trovarlo a cantare la messa, nei giorni di festa, 
coll’armonioso suo vocione di credente în Dio, può sco- 
prirlo nell'atto di scrivere sopra Omero, di confu- 
tare gli errori del Vaticanismò, è persino di rispon- 
dere alle obbiezioni teologiche di Pietro Sbarbaro al 
suo libro delle Correnti del Pensiero Religioso 
ma non lo troverà mai nè a stuprare bambine nè a 
godersi la figlia o corrompere coscienze di pubblici 
ufficiali per sottrarre qualche malfattore prediletto 
alle conseguenze delle sue furfanterie! 
IV. 

Nessuna potenza umana, nessun artificio di go- 

verni corruttori, nessuna ipocrisia di formole conve- 


prima della guerra, per bocca di Cassandra inaseol- 
tata, calunniata, derisa e maledetta! 


e con un esempio. 

Michele Casaretto e Giuseppe Biancheri, tipi della 
Virtà ligure, che raffisura l’Italia da me sospi- 
rata, disputavano un giorno sul principio di auto- 
rità. Deplorava l’ex Ministro della Marina, che fra 
noi fosse scaduto, e ripicchiava sul tasto della im- 
periosa, urgente necessità di rinvigorirlo, di rial- 
zarlo, facendo rispettare Leggi e Magistrati. Il nobile 
negoziante saltò su, egli così flemmatico ognora, e 
replicò : “ Tu hai sempre in bocca il principio di 
€ autorità, ed hai ragione! Ma, perdinci, degnatevi 
“ un po’, voi teneri tanto di quel principio, di guar- 
“ darle da tutti i lati. Sta henc, che il popolo deve 
“ rispettare Leggi e Magistrati: ma per ciò otte- 
“ nere, bisogna che il Governo dia ìl primo l'esempio 
“ di rispettare i diritti del cittadino, di rispettare 


i propri Magistrati se non sono degni di ossequio. 
Come volete, che il popolo rispetti l'autorità, se l'au- 
torità gli si affaccia qui sotto le sembianze di un 
oratore della legge senza dignità e senza studio, là 
sotto le forme di un Prefetto scandaloso, e dove sotto 


stumi? In virtù di qualo nuovo diritto divino pre- 


gli impose. silenzio. Andate a CoMlenza! gli grida-. 


Francia si accorgesse che la verità aveva parlato, > 


le spoglie asinine di un Senatore destituito di senso 


del genere umano : ma se dietro di quel primo Mini- 


tutta la verità avesse potuto pubblicarsi sotto il 


Finisco la predica, perchè si allunga mal mio grado, 


“ le Leggi e i Regolamenti, che sono spesso violati | 


“ da chi dovrebbe tutelano l'esecuzione ! x Parole 
di diamante, che dovrebbero scolpirsi nell'animo di 
ogni Ministro che Dio manda a noi per l'esercizio 
della nostra virtù di cittadini! 

ni P. SBaRBARO. 
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Gri OprrAI Romani 
E L'AGITAZIONE LEGALE PER LA RIFORMA GIUDIZIARIA 


Une nation veut étre grande? qu'elle 
commence par étre juste. 


Les grands réveils de la conscionce i 


ont toujours enfant les grands progrès j gli de < È 
a z PIPE i ste sono male' distribuite, troppo pesanti, e così malamente 


i assettate che distraggono in fasce il capitale dell'avvenire, il i 
capitale in via di formazione; ma se la Giustizia è così inde- i 


soclaux, 
Le Comte A. De-GasPARIN. 


Gli uomini, che vivono di lavoro, e non di rapina, gli no- i 
i gnamente amministrata da diventare un tranello anzichè il i 


mini, che non hanno altra proprietà fuori delle loro braccia, 
sono di tutti gli ordini sociali i più direttamente interessati 
alla beona, imparziale e sapiente ministrazione della Giustizia. 
Perchè alle ingiustizie, possibili sotto tutti îgoverni, dei 
Magistrati, il ricco, il forte, il fortunato del mondo trova 
«sempre un ristoro, un compenso, una riparazione naturale 
nella sua stessa agistezza, nella ricchezza, nelle soddisfazioni 
di ogni sorta che gli procura il suo stato comparativamente 
felice. Ma ss al povero venga meno la Giustizia, che cosa gli 
‘resterà ? 
Per un proprietario di terra, che venza inigramente con- 
dannato a pagare una multa, lieve è il danno, ma per nn le- 
 gainolo, od un calzolaio, che ingiustamente sia mandato in 
prigione, è certa la rovina della famiglia sua, e da quel giorno 
è um uomo quasi perduto: mentre un banchiere fraudolento, 
che passi qualche tempo in carcere, se n'esco più ricco di prima, 
avendo saputo far bancarotta con garbo, è sicuro di andare a 
pranzo in casa Mancini, se Mancini lo ha difeso, di passeggiare 
per Roma con Palomba, se Palomba lo confortò del suo valido 
patrocinio, di sposare la figlia del Ministro dell'Insegnamento 
se.il Ministro dell'Insegnamento ha figlie da marito in dispo- 
——— mibilità. Quando mai un furfante ricco, eziandio se passato 
per il carcere mamertino, si trovò in grave imbarazzo per 
miabilitarsi? Quali porte gli si chinderanno? (Quali bianche 
mani e seni nivei di donzelle patrizie o borghesi gli sa- 


‘ranno negate, se può entrare nel palazzo del suocero esul- 


‘tante con.un legno a due cavalli? Quale Collegio Elettorale 


| glimegherà i suoi voti, se ha molti denari da spendere, prima I 
i mini! Ma perchè tale armonia fra l'interesse delle moltitudini 


“delle elozioni, inAsili d'Infanzia, ScuoleRurali, doti a fanciulle 
n peyere, è sorrisi a matrone? 


si ammette sì, ma per i giovani di buona famiglia, peresempi 
che hanno fatte Cambiali Falso con stupendo magistero ca 
ligrafico; La riabilitazione si ammette, ma per quei giorni 
listi, cho dopo avere fatto ilmezzano e ricatti, truffe è simi 
gesta, diventino un giorno difensori del Trono, patroni del 
Altare, evindici custodi dell 


i 


i tazione. 
Si Gili Operai hanno un'alta e fortissima ragione di desiderare 
sopra ogni cosa al mondo, che la giustizia venga imparzi 
mente e sapientemente ministrata, ed è questa. La copia e. la 
penuria di lavoro dipende dalla sicurezza della proprietà, da 
l'ordine e dal disordine della pubblica cosu In un paese bene 
amministrato ogni germe dì prosperità economica si sv 
maturve fruttifica, perchè chi possiede capitali, terreefacol 
d erentrici di ricchezza, certo di godere il frutto della sua so- 
— Joezià, de’ suoi sudori, delle suo sollecitadini industriose, senza 
chei ladri spiccioli o il Fiscoglienorapisca la maggior porzione, 
consacrorà alla opera della produzione nazionale tutte codeste 
forze; al contrario in una società disordinata, dove nessuno è 
garantito contro il saccheggio e contro le malvorsazioni, gli 
&busi, gli arbitrii del Potere, l'industria langue, il commercio 


7 


“meno inospitali, come lijsciami di augelli, che passano sopra le 


seminati di pariico e di melica. 
E di qui si scorge, per osservarlo dipassaggio, chegli oporni 
sono più di tutti gli altri ceti sociali interessati alla custodia 


eseguire, e che coloro i quali, sotto spocie‘di migliorare il loro 
‘stato, di rendere più comportabili le lo”o sorti, invitano gli 
Oporai a fare rivoluzioni, lì dove collo riforme pacifiche si 
può ottenere ogni cosa, sono i primi e più pericolosi nemici 
della classe povera e laborigsa. a 
. Mal'Ordine è di due specie; uno è l'Ordine materiale, che 
“sì vede per le strede quando nessuno disturba Ja quiete pub- 
blica e non seguono nè tumulti, nè guerre civili, nè altre cala- 
mità nazionali di questo genere: l'altro è meno visibile a 
occhio nudo, e consiste nella regolarità di tutte le Ammini- 
strazioni dello Stato, del Comune è delle Provincie; e sopra 
tutto nello buone Logyri e nei buoni Magistrati. 
I falsi Conservatori, quando fanno sonare alta la parola 
dine, per lo più non guardano che al primo, e per cotesti 
“goseioloni, di cni il tabaccoso Depretis è il tipo meno igno- 
| bile ch'io mi abbia mai conosciuto, benchè si dia l'aria e 
surpi il titolo di Progressivo, il mono cammina come uno 
rologio di (tinerra se îl popolo non fa elviasso, nè barricate, 
e la gente si muova senza ostacoli per le vie, se non si am- 
mazza, non si incendia, nè sì ferisce nessuno. Che poi nei di- 
orsi dicasteri le faccendo da cui pendono le: sorti di tante 
imiglie rimangano mesi ed anni senza disbrigo, che alla 
te dei Conti ci siono Consiglieri, il cui posto sarebbe più 
‘iappropriatamente in galera, che nel Consiglio di Stato e a 
capo della Prefettuta si trovino persone poco stimabili, che 
0 stesso Ministero abbiano in pugno L'onere e le uti 
tà della nazione uomini sfuggiti al patibolo per l'imper- 
ione delle umane leggi e dezli ordinamenti giudiziari, che 
TÀ: melle Università insegnino una scienza indigerita asini pro- 
dei tervi, quadrupeli scostumati e petulanti, cho nei Tribunali 
gg ino a tutelare i diritti dei privati citta dini Giudici dalla 
fuccia di carnefice, dallatesta ottusze dalla coscienza commer- 
ciabile, ignorantissimi quanto servili, Procur atori del Re capaci 
ogni” bassozza per l’agoniadî una croce, che:in tutte le Ammini- 
Sfrazior \inonil vero merito, ma l’intrigo, ne nla dottrina, ma 
servi] ità 


Ma por l’operaio caduto una volta sotto la eroce diunaSen- i 


la Morale Pubblicae Privata! Per | 
l'operaio ladro solo por fame è vana ogni speranza di riabili- { 
i diritto. 


intisichisce, i capitali si nascondono o fuggonoinaltre regioni 
i denza dicarattere, che sa resistere oggi ai clamori della folla 


terre arido e si fermano solo sulle apricho gioguio oneicampi | 


_dlella pubblica tranquillità, al rispetto delle Leggi e di chi le fa i 


onore siono i mozzi di fare carriera, chela più profonda im- | 


moralità regni e governi in tutte le dicasteriche sfere, dallo 


: Erario ai Lavori Pubblici, costoro non se ne dànno alcun pen- | 
siero. Por essi lo Stato, il (overno non è una grande tutela : 


dei comuni interessi e dol diritto accoppiata con una grande 


i educazione, come lo definiva il Romagnosi, ma un'Agenzia 
di Affari, e quando il Governo yi ha mantenuto l’ordimema- i 


teriale per le vie, difeso i confini con un cordone sanitario 


dall'invasione del colèra, ha esaurito il sno ufficio e adem- i 


piuta la propria missione. 
Ma gli operai possono contentirsi di tutto ciò ? ; 
Certamente, noa rifinirò di ripeterlo, l'ordine materiale èla 
prima condizione perchè il lavoro non menchi al povero ope- 
raio, porchè senza ordine pubblico nessuno fu fruttare il pro- 
prio capitale, e senza capitali non si dà lavoro; ma se leimpo- 


baluardo del diritto individuale, il flagello dei deboli nelle ; 


mani dei forti: allora chi nonvede, che la classe lavoratrica è 
la prima vittima di quell’ordine sociale, che dovrebbe essere 


il suo maggiore ansilio, il suo seudo, e il pegno più valido del ; 


suo miglioramento economico morale e civile? 


Uno dei ‘più grandi ingegni del secolo, Federigo Bastiat, i 


rappresentante del Popolo alla Repubblicana assemblea di 


Francia, del 1849, di cui le ossa dormono in S, Luigi dei i 
! Francesi, quasi pegno di alleanza fra le due nazioni, in un li- | 
i bre. che ha fatto il giro del mondo, e che S. S. Leone XII 
i ha giustamente ammirato @ lo cita nelle sue Pastorali di Pe- i 


rugia, Federigo Bastiat lasciò scritto : che tutti gli interessi 
umani sono armonici permatura 0, lasciatisvolgero libera- 


mente, tendono a combinazioni armoniche: che l'interesse i 
i dell'operaio in sostanza si accorda con quello del capitalista, | 


cho l'interesse del proprietario di terra combacia con quello 


del negoziantedì Città, e via discorrendo; è questa una della i 
verità più consolantimessa in Iuce dalla ragione e dallascienza { 


moderna, echeriduce azeroleinsensate declamazioni dei sociali- 


sti, iqualivorrebbero mettere alle prescil Lavorocol Capitale, i 


mentre il Lavoro senza Capitale è come un soldato senza 


| bagaglio e senza armi, e il Capitale scompagnato dal Lavoro | 
i è come un Arsenale sonza soldati. 


Io credo, «d ho sempre creduto in questa prorvidenziale 
armonia degli umani interessi, legittimi, peraltro, intendia- 
moci, perchè gli interessi illegittimi e disonesti non po- 
tranno mai essere d'accordo colle utilità incolpevoli degli uo- 


operaie e quello dei capitalisti e dei proprietari si verifichi, 
p q } prop 


necessaria una cosa: l’imparziale amministrazione della Gia- | 
tenga iniqua è chiusa ogni viadiredenzione. Lariabilitazione | stizia! La Giustizia è il fondamento dei Regni, dice la Bibbia. i 
| La Giustizia, diceva Burlo, è l'eterna base della buona politica, | 
i La Giustizia, dico io, è l’unica e suprema garanzia contro la 
i guerra civile. Perchè, come ho detto Domenica e oggi ripeto, 
i senza la buona Ginstizia colla bilancia in equilibrio,.come la ; 
i si vede nei nostri Tribunali... 


dipinta sui mnci, viene meno per 
il maggior numero la più forte ragione di non ricorrere al- 
l'arma del pugnale e dsl coltello, per far valere il proprio 


L'operaio nella società moderna non he più altro difensore 


contro i soprasi dei forti che il Giudico e il Gendarme. Nel | 
P i 


Medio Eyo aveva un protettore nei Papî, quando la Chiesa era 
al vertice della potenza morale, e un vescovo di Milano poteva 


contendere, colla sola autorità dello Spirito che la stola rap- 
presentava, ad un imperatore Teodosio di accostarsi, non puri- | 


ficato dalsangueinnocente di T'essalonica, agli altari di quel Dio 
che perdona! L'operaio aveva un patrono in ogni Santo, di- 
nanzi ai cui altari l’aomo di ferro, l'uomo forte e violento si 
inginocchiava scosso da terrori arcani: ma in oggi, chi di- 
fenderà il debole, se gli manca la protezione della Legge giu- 
sta ?2E che cosa diventa per i deboli la Legge Giusta, se il Giu- 
dice, che deve applicarla, interpretarla, renderla viva, e par- 
lante nei singoli casi, è un codardo senza dottrina, un patîno 
senza intelletto, un vilissimo mascalzone senza quella indipen- 


che domanda la testa dell'Uomo (iusto, domani al cipiglio 
deiPotenti, che esigono l'assassinio giuridico di un avversario 


i importano, di quella indipendenza di an'mo che non silascia 
i imporre nè dalle minaccie, nè dalle seduzioni corrompere; che 
tratta le parti contendenti, senza guardare in faccia alle per- | 


sone, e pesa le ragioni di nn senatore sulla stessa bilancia 
dove pondera i diritti di un frattarolo? 

Coneludiamo. i; 

Come cammina in Roma ed in Italia la Giustizia, che è il 
pune quotidiano di tutti i cittadini, e la salvaguardia suprema 
dei diritti del povero? 

Lo dirò colla parola di un insigne Magistrato: è uno, scax- 
DALO DI CUI L'ITALIA DOVREBBE SENTIRE SPAVENTO PELSUO AYFENIRE ! 
Piùditrentafra Consiglieri di Cassazione, Presidenti di Corti di 
Appello, Procuratori Generali e Avvocati Generali - lumi prin- 
cipalissimi della Magistratura superiore - hanno segnalato da 
lungo tempo l'ignoranza e Ja decadenza scandalosa dei nostri 
ordini giudiziari. Non passa giorno, che in qualche Tribunale 
d'Italia non segua uno scandalo, uno di quelli scandali enormi, 
che dovrebbero scuotere la fibra intima del paese e fargli 
mandare non un grido, ma un urlo di salutare indignazione! 

È ora di finirla con uno stato di cose che disonora l'Italia, 
e fa dubitare della nostra rivoluzione! 

To alzo, per tanto, lo standardo dell'agitazione popolare, 
legale e costituzionale, per la Riforma Giudizaria, facendo ap- 
pello a tatti gli Operai d'Italia - ai quali l'esempio benefico di 
questa impresa deve venire da Roma, dove la tradizione del 
Diritto è gloria di domestica eredità! 

La Riforma Giudiziaria è stata promessa al popolo dal- 
l’augusto labbro del Re nei discorsi solenni di apertura dei 
Parlamento. Dunque vi è impegnata la parola stessa del Capo 
dello Stato! Taccio delle promesse fattene dal Presidente 
del Consiglio nei famosi Discorsi di Stradella, paretaio di 
merli politici, pania di mezze coscienze, rete di pesciolini di 
acqua dolce, perchè le promesse e i discorsi di Stradella val. 
gono meno del vino del Piano di Pisa, sono più screditate 
delle Cartelle del Prestito Turco, è rivaleggiano, per peso 
specifico, coi libri di Pierantoni. - 

La Riforma Giudiziaria fu il primo articolo del Credo 
dela nostra Rivoluzione. In Roma l'Italia entrò colla pro- 


cilruffianesimo verso Ministri sen zacostumi e senza | messa di restaurare la Giustizia uguale per. tutti, come 


dice la scritta che si legge sulla testa dei Prosidenti di Tribu- 
i nale. E se non era .il fine di inaugurare in Roma una Giustizia 
più idealmante e realmente perfetta di quella dei Papi e dei 
Preti, a che scopo si sarebbe fatta la Rivoluzione? Forse per 


surrogare sulle monete l'arma di Casa Savoia alle Somme ; RIO ii 
Ù | more, senza vili rispetti, incessantemente, senza tregua, è l'a- 


i Chiavi? Forse per aprire in Roma un nuovo mercato di co- i 
scienze, e.creare nuovi nepotismi, nuove prebende, nuovi de- 
I nefizi semplici a pro di una avida schiera di avoltoi, che 
trattano Roma e l'Italia da paese conquistato ? 

Il popolo non ha sete di Repubblica, nè di Potere T'em- 
porale, perchè non ha il tempo nè l'ozio nè l'agio di alma- 
nacare cose dell'altro mondo: ma ha sete e fame di Lavoro, 
di Progresso politico, di Miglioramenti fattibili, e non chi- | 


merici, e il primo bisogno del popolo, quello senza-la cui sod- i 
i disfazione tutti gli altri sono impossibili ad appagarsi, è la 
i Giustizia uguale a poveri e ricchi! Ecco il problema urgente, 
i è capitale per gli operai! Il popolo lascia volentieri a 
Papa Leone XIII la. cura di interrogare lo Spirito Santo sulle 
i maggiori o minori probabilità di una restaurazione dell’an- 


i tico ordine di cose, che è più difficile a eoncepirsi dello stesso 
! mistero della SS. Trinità, perchè nè pure il dotto Papa sa- 
i prebbe dirci se l'antico Dominio della Santa Sede dovrebbe 
estendersi fino a Ferrara e a Terrasina, ovvero restringersi 
i alla cinta daziaria dell’Eterna Città, eil più imbarazzato di 
tutti sarebbe lui, se, perun miracolo dello Spirito Santo, gli 
Italiani gli dicessero: faccia Lei, e divida a suo modo la 
nuova Carta Geografica del bel paese! Dall'altra parte il 
i popolo pensa tanto alla Repubblica come io a farmi Cer- 
tosino, per la semplice ragione, che più Repubblica di questa, | 
che abbiamo, dove tutti comandano e nessuno ubbidisce, non I 
i potrebbe desiderare. Noi abbiamo tutti. gli inconvenienti in- 
i separabili da una Monarchia accoppiati con tutti i disordini 
! inerenti al Governo Repubblicgno; senza i benefizi dell'uno e 
i dell'altro sistema! Il mostro di Orazio fatto (toverno! Abbiamo 
i la Costituzione capovolta. Lo Statuto dichiara inviolabile soo 
i il Re: e sono inviolabili invece .i Ministri ei generi dei Mi- 
nistri: regna il Depretis sgovernando: e la Giustizia segue 
i la Politica come l'ombra i corpi! 

Devo riconoscerlo. Re Umberto I supera di accorgimento 
isuo padre. Lasciando ai Ministri mano liberissima, si è mira- 
bilmente assicurato per sè e per la sna legittima discendenza 
il supremo vantaggio di rendere la parola Repubblica senza 
prestigio sulle fantasie popolari: perchè il popolo a poco a ; 
poco si sente come in una specie di platonico 2dorado, dove | 


sì adempie il voto di Fossombroni, felico memoria, che il ! 
i mondo cammini da sè, e Umberto I, colla finezza di ingegno, 
che è ereditario nella Cusa Savoia, ha risoluto portentosa- 
mente l’arduo quesito di Tacito, accoppiando con dialettica 
perfezione la Libertà col Principato. 

Ma se il Re, non per egoismo dinastico, ma per acutissimo 
intelletto della moderna fiacchezza di volontà, può dire al- | 
l'Italia : reggiti a tuo talento! il popolo, che fa le speso di 
tuttele sperienze, o forsennate o savie, dei Partiti abbandonati 
all'impeto delle loro cupidità, il popolo deve pensare a'casi 
prepri: e compiere la sapiente, delicata astensione del Prin- 
cipe dai negozi ministrativi, facendo sentire la tromba della 
la gran voce contro i mali che l'opprimono - proponendo 
osso i rimedi, ed esercitando, dentro lo Statuto, tutta Ja 
vigoria delle sue forze unanimi per conseguire la Giustizi 
i uguale per tutti. Se n0, 20! come disse Daniele Manin. i 
| L'uguaglianza dei Cittadini in faccia alla Logge, ecco 
I il punto di partenza, i) fondamento costituzionale dell’agita- j 
i 
i 


i zione per la riforma giudiziaria! i 
Ed in questa eguaglianea giuridica come sta la ragione | 
di tutto il muovo ordine di cose, fondato dalla Rivoluzione re- 
dentrice, così risiede la salvaguardia contro i pericoli di quelle | 
utopie sociali, che promettono ai poveri l'uguaglianza eco- 
nomica, la divisione uguale dei beni! Io non esito a procla- | 
mare: che la pessima amministrazione della Giustizia è il | 
primofomite della futura anarchia e del comunismo; di sovver- | 
timenti sociali indirizzati alla spogliazione dei ricchi por be- 
i neficio dei poveri! 
In questi giorni si tennoro Comizi Popolari contro le fa- 
i mose Convenzioni Ferroviarie: ottimo indizin di progresso, 
I di educazione pubblica, buon segno della sollecitudine del 
popolo per tutte le alte questioni di pubblica utilità ed im- 
portanza, benchè non so con quanta competenza teorica ed | 
economica gli Oratori dei Comizi in discorsò abbiano parlato 
sopra una materia che a me, dopo un quarto di secolo di 
studi economici ed amministrativi, pare tuttavia così ardua 
e complicata da persuadermi a tacerne, anzichè dire cose non 
corrispondenti alla verità e al pubblico bene. 
Ma sul bisogno di ayere buoni Magistrati e Giustizia sa- | 
i 
li 


piente, tutti sono d'accordo. Nè è necessario avere studiato 0 | 


insegnato la scienza delle Leggi per farsi persuasi, che in | 
i Italia l'Ordine Giudiziario non cammina come dovrebbe an- i 


dare, quando tutti i più intezri e dotti e indipendenti Magi- | 
strati, dal romano Pretore Carcani al Presidente della Corte 
di Bologsa, Carlo Lozzi, stampano opere su opere, volumi 
su volumi, sulla riforma de’ nostri instituti giu 

L'on. Deputato Federigo Papa lo serisse alla vigilia delle 
ultime elezioni e tutti loripetono:« In Italia è ormai scossa | 
nella coscienza del popolo la fede nella integrità, nella 
capacità, nella indipendenza della Magistratura. » Dun- 
que, più che al condominio dell'Egitto, l'Italia deve pensare 
a darsi ciò che forma il primo fondamento della prosperità e 
della grandezza nazionale, la Giustizia creduta e rispettata dal 
popolo! 

L'illetstre e compianto Varè lo disse, e fu ripetuto: nessun 
sacrificio deve parerci troppo grave, pur di rialzare il presti- 
gio e rendere migliori le condizioni dei nostri Giudici. 

L'on. Minghetti, non sospetto di umori demagogici, scrisse 
um libro, chiamato classico dal senatore Artom, contro l’in- 
vasione della politica nel santuario della Giustizia, 

Ebbene! Il popolo, gli operai non hanno che a riferirsi a 
Î tutte queste manifestazioni autorevolissime e non sospette di 
un doloroso difetto del nostro organismo giuridico — per di- 
mandare, invocare, ed imporre, coll’imponente autorità della 
i ragione pubblica, ai grandi poteri dello Stato la riforma im- 
mediata della Magistratura. a 
i 0 Giustizia, o Barricate! 

Non sono io, che pongo questo dilemma! Esso scaturisce 
dalla lezione di tutte lo storie. O.yvoi appagherete questo voto 
supremo del popolo colle riforme pacifiche, o il popolo roye- à 
scerà colla forza un Governo chiaritosi inetto a dare al popolo” 
il primo elemento della sua felicità! 


iu 


: professore scimunito; quando parla, io raccolgo le prove della 


Il popolo, gli Operainon pretenderanno certamente di deter- 
minare per singolo. nè di scegliere i modi, i termini, le parti- 
colarità della invocata riforma: questo è l’afficio de" Legisla- 
tori. A ognuno il svo lavoro. Ma ciò che tutti hanno il dritto, 
e, più che il dritto, il dovere, di domandare subito, senza ti- 


dempimento leale della promessa leale del Re! 

Ai Comizi! ai Comizi! E da Roma, terra classica del diritto, 
esca il primo grido della più urgente e necessaria delle Ri- 
forme inernente, che l’Italia aspetta da 25 anni ! Per faro l'Ita- 
lia, Daniele Manin gridava contro l'Austria accampata nella 
Lombardia e nella Venezia: Agitatevì ed agitate! Per redi- 
mere l’Italia dall'obbrobrio di una Giustizia di Partito, non 


i abbiamo che a riprendere l’antica bandiera del gran patriota: 
| Agitiamoci el agitiamo la coscienza pubblica in nome della 
' GIUSTIZIA UGUALE PER TUTTI! ) 


P. Ssanparo, 


EL LLLLLL LI PSTOITIAIIAIOLVIOLII LEVI 


Innummerevoli, e non sempre nella forma 
cortesi, richiami ci giungono per frequen- 
tissimi disguidi postali, ai quali va sog- 
getto il nostro giornale, Un po’ di colpa la 
attribuiamo al servizio dei dipendenti del sig. 
Comm. Capecelatro, e Io preghiamo di provve- 
dere; un po’ è del nostro ufficio di spedizione 
ailaragginato © vi porremo tosto rimedio; un 
terzo po’, e forse il più grosso, è ‘dei nostri ab- 
bonati stessi, che non vogliono sapere di ac- 
compagnare i loro reclami e le domande di 
mutazione di indirizzo con una fascetta del 
giornale e ci serivono inintelligibilmente. Non 
possiamo mica tenere per speditori dei deci. 
fratori di papiri. Riffettano che in questi giorni 
di bagnature e di villezgiature il numero delle 
variazioni che devono farsi 6 onorme. Mettia- 
moci tutti di buona volontà e i disguidi ces- 


i Seranno. 


OLLILIIZSIALIZIIILIIIIISALIIAZINIILIIIIGIIILISINILISIAISSSILIZA: 


Cose peLL'ALTRO IMonpo 


Il Pierantoni occupa un posto in Senato, nel Contenzioso 


i Diplomatico, nella Regia Università di Roma, oltraggiata Me- 


tropoli del Regno d'Italia, 

A Centurano, nella provincia di Caserta, dove ha possessi 
e Cavalli, quando arriva, si inalbera la bandiera tricolore ; buf- 
fonate, di cui solo un cerretano sarebbe e potrebbe essere 
capace. 

A Roma i Tribunali, che dovrebbero essere la cosa più 
seria, si occupano perfino delle sue bestiali querele: l'Italia 
ha diritto di far cessare questo scandalo di un goffo Sena- 
tore, che diffonde un'aureola di ridicolo sul Senato! 

Ecco, per schiacciare cotesta lucertela, striscianta sull'orlo 
dolla Scienza, un saggio della sua. preclara asinità, 

A pag. 24 del 1 Volnme di Diritto Costituzionale inee- 
mincia collo scrivere: 

« Procederò a questa ricerca (gie) sommariamente, per 
non usurpare la provincia di un’altra Scienza, la filosofia 
« del diritto. » 

Cho cosa significa egli procedere ad una ricerca somma- 
riamente? 

Me lo dicano, i Cavalli, gli Agrusti, i Nicola, e quel giu- 
dice, a cui fu data in mano la Giustizia perchè non morisse 
di fame, 

Seguitiamo. 

« Io cercherò di sfuggire alla insufficienza cd erroneità 
« dei sintomi, (sic) tentando di adoperare (sic) quanto alme- 
< todo il fortunato connubio (sic) dei due processi dello spi- 
« rito umano, l'osservativo e sil razionale, che a ragione 
« Emerico Amari disse metodo vero, naturale, più condu- 
cente all'umano sapere. , Che significa adoperare un 
connubio ? 

Emerico Amari non ha mai scritto questa pierantoniana be- 
stialità. 

Jo sfido il terretano ignobile, che sottolineò questa pa- 
role, a citarmi la pagina,dove il grande Palermitano le serisse! 

B il citare un grande uomo, per fargli dire bestialità pie- 
rantoniane , è il sublimato dell'impudenza, forse degna di 
rispetto per gli Agvusti, i Cavalli, gli Asiri, e ifNicolo; ri- 
sibile per i veri dotti. Proseguiamo. 

« E questo innesto dei duo processi mentali (opra di 


“ 


i « che?) sembra a me corrispondente benanche (sée) all'indole 
| « del nostro secolo, che fu detto il secolo delle grandi equa- 


< zioni (e chi ha mai detto questa bestialità?) ; poichè il 


| « medesimo (sic) accordo sia un'equazione... » 


Il ridicolo compilatore in tutto il corso della pagina non 
fa che vomitare un'indigerita sequenza di concetti tolti di 
peso dalla mia Libertà, dove ho citato l’Amari, ma dopo 
averlo letto, e traduce una sequenza di pensieri altrui con 
uno stile che rivela la incompiuta digestione del suo cervello. 

Spera che le sne « lezioni possano gindicarsi progres- 
sive > (!!!) E che mol dire una Zezione progressiva ? 
Forse uma lezione asinina ? 

Odasi, ora, con che precisione ed eloganza di linguaggio, 
cotesto fortunate imbecille, espose la dottrina di Tommaso 
Hobbes sulla genesi dello Stato: — « Pose a fondamento del 
< suo sistema la condizione sociale della guerre civili (11111) 
< col dire (sic) che l'uomo fosse (sie: oh Lazzaro, dove sei!) 
« belva verso il suo simile, e sostenne per la necessità supre- 
« ma della pace sociale non vi fosse (sic) di legittimo chela 
« forza autorevole e potente (111) » 

La forza autorevole e potente! Nicola aiutami ad ammi- 
rare tante bestialità di parole umane! 

A pag. 29 fa questa scoperta cronologica, che « Rousseau 
apparve quando la Rivoluzione francese si preparava di 
scavare un profondo abisso tra i secoli passati ed il 
novello (11111!) È 

Roussenu, secondo Pierantoni, raccolse la coscienza del 
suo tempo!! 

Che vuol dire raccogliere la coscienza del proprio tempo, in 


lingua Italiana, umana, e non asinina, nè pierantoniana ? $i 


raccolgono le ghiande per i porci, che jnon costano un selda 
dll'Erario; si raccoglie la ricca messe delle bestialità di tn 


Suprema asinità di un Senatore ridicolo; 
un secolo si scolpisce, si interpreta, si es 
si chiarisce, si rispecchia, si illumina, si può glorificare, si mu- 
n ni LA 7 
sica, col magistero della parola, in ‘poesia, con un romanzo, 
Da: CTS 5 ci È 
persino col mettere in ridicolo i cerretani sfacciati, che fiori- 
TE 7 
scono nel secolo în discorso: ma 
degna di un Cavallo ! 
5 A pag. 31 questo ciurmatore, degno di venire laureato di 
versità, senza conoscere il greco, fa dire ad Aristotele queste 


bestialità: « che chi rimane selvaggio per organismo (sic) e 


S 


citami la pagina del grande di Stagira dove sì trova questo 
periodo da te foggiato, 
A pag. 181, cotesto 


« neonato, ch'ebbe la colla in Prancia, sia 
e severe (sic) genti alemanne, è che vi sarà (sic) nutrito 
«ed educato; in breve tempo le passioni, il pensiero e la co- 
« scienza della stirpe di Arminio tempreranno (sic! sic! 


a 


A 


Sentite questo altro gioiello degno di venire attaccato al 
collo di un Agrusti, di un Marchetti e di un Nicola: 

< Lasciate un neonato dal (sic) sole d’Italia sotto Îl cielo 
inclemente dell'impero della Russia ». Lasciate dal sole d'Ita- 
lia! O vacca di un prosatore! Invece di serivere trasferite, mi 
mette Zasciate! E costui voleva mandare me al manicomio. 
Buffone! Buffone!-Buffone! Solo un pazzo può essere capace di 
non vedere, che lasciando un neonato sotto il sole d'Italia, 
non si può trovare il medesimo neonato sotto il cielo incle- 
mente dell'impero delle Russie. 

Ora viene il bello. Sentite con che verecondia e precisione 
di frasi monta in cattedra il quadrupede togato, cresciuto al- 
l'ombra del fragile Mancini: 

< Non pare credibile che vi sieno serittori, i quali parlano 
« di scienza (e0l0!) e nullameno (sic) smarriscono la mente 
« (sic) in vaneggiamenti metafisici e superbi (sic) per chiu- 
< derla (0 figlio di un somaro! Ma se l'hanno smarrita, 
< come possono chiuderla!) all'evidenza sperimentalo del 
« viver sociale (111) È tempo, che la scuola rigetti le ipotesi, 
« l'astratto, per cui (8%) accettò per lungo tempo la dottrina 
« di coloro, che insegnarono la società esser mutilazione della 
‘« personalità umana ». Povero asmatico! Dove sono cotali 
serittori delle mutilazioni? 

Ù tempo che la Scuola rigetti non l’astratto, buffone! per- 
chè senza astratto non si dà scienza, perchè la scienza è un or- 
dina di astrazioni, cerretano! ma i profanatori del Tempio del 
Sapere, come te, che devono la propria fortuna scientifica al- 
l'impudenza propria ed all’altrui pecoraggino! 

Sentite questo capolavoro di difinizione, che in un paese 
meno disordinato avrebbe per conseguenza immanchevole la 
destituzione dell’indegno professore : 

Sapete voi, cho cosuò lruzzamità? Sentite l'asino che ragli 

< L'umanità è la qualità di una identica natura (11!!!) che 
« salvo differenze accidentali esisto in tutti i diversi popoli e 
« raccoglio (sic) in una sola specie (!!!) tutte lo razze. > Dopo 
Rousseau, che raccoglie la coscienza del suo secolo, viene in 
ballo la qualità di una identica natura, che raccoglie în 
una specie tutte le razze! Anche î Pierantoni? To ne dubito. 

Si pretendeva da me ch'io facessi una critica grave, ponde- 
rata, scientifica, dei libri di questo malato di febbre vanitosa, 


e.il pio Cavalli, ché agitò il turibolo sotto la pancia di cote- i 


sto cammello di imbecillità letteraria, osò perfino, con tre- 


mola voce di capretto raffreddato, farmi una lezione sopra il i 
significato dolla parola Critica, mostrando di non sapere nè ; 
meno i primi elementi della materia, perchè scambiò, asine- i 


scamente, la critica volgare del Dizionario con quell’elevato 


e complicato lavoro dello spirito umano a cui sì dà il nome di ; 


critica,dal solitario di Conisberga a Bonaventara Mazzarella, 
alla cui profonda opera sulla Critica rinvio il tremulo Oratore 
della Leggo. 


Ma come imprendere una critica di opere, che difettano 


perpetuamente di senso comune? che rivelano una mente con- 
1 siero bamboleggiante, in difetto, di 
fusa, un pon bamboleggiante, uff entomata dn difetto, di. 


rebbe l'Alighieri, che se venisse al mondo non potrebbo seri- i 


vere la Divina Commedia senza battere del naso in un Ni- 
cola, in uno Agrusti, in un Marchetti ? 
Sentite questa: « Modernamente essi (@ popoli) hanno ab- 


< bandonato l'idea (sic) di un patriottismo esagerato ed esclu- ; 


« sivo, sono usciti da un (sc) isolamento e tentano per (sic) 


< la maggior parto (de che?) a (sic) vivere in una (sic) comu- | 


« nione di diritto. Lo Stato, quindi, rappresentante della na- 
<« zione allo straniero (sic), ha benanche l'ufficio di attivare 
« (sic) la coesistenza della propria nazione con le altre. » Una 
funtesca scriverebbe con maggior proprietà. i 
Parla di un diritto pretoriano, invece di pretorio: di do- 
veri obbligatori, come se nell’idea del dovere non ci fosse 
già contenuta quella di obbligazione, 0 vi fossero doverinon 
obbligatori! Parla di persone internazionali! Che devono 


trovarsi in una ben difficile postura, e patire il supplizio di è 


un Mezio Suftezio, se hanno un piede in una nazione e im al 
tro. in un altra. A pag. 205 serive che la forza non farà mai 
che alcuno creda ad un dogma e che professi con animo 


sincero un’atto (sic) diculto ». Un arto ProFEssATO! Questa poi i 


è più grossa dell'Autore. 

A pag. 214 e 215, parlando 
di Campbell, iti alla ricerca de 
stipularono una specie di contra 


ei cinque naufraghi dell’isola 
lo stagno argentifero, € che 
to politico, scrive: “ Tali uo- 


I ORESA CE 
CERTI. : ivile, sapendo per natura d'animo } ; 
“mini usciti dal vivere cile, sul n i rando direbbe magnanimo, delle lunghe, classiche e pro- i 


“ (sic! sic!) e per esperienza dei reggimenti SR s 
incipeschi, ai i i divolti dall’aspro rigori 
“ principeschi, ai quali erano s ‘ati divolti dall’asp gi 


« degli elomenti(11).:. tosto che presero (sic) il suolo dell'i- 
“ sola salvatrice lottarono aspramente (tutto pieno è semi 
“ nato di asprezze il volume bestialissimo!) contro i "E 
« anihis.. »IILT Lioni marmi! Ecco una scoperta destiale da 
fare invidia all'avarizia degli animali. È PERO 

A pag. 220 parla di « quelle utilità che gli uomini 270 20 


Mme 


ma la coscienza di | 
prime, si definisce, i 


raccogliere, poî, è una frase | 
pili dalla generosa scolaresen di Roma, all'apertura dell'Uni- 


mon per effetto del caso, è senza dubbio nn essere decaduto (sic) i 
tn essere superiore alla natura umana, » Ciuco protervo! | 


invece di citarmi davanti ai Tribunali! | 
Attila del bello serivere in prosa osa | 
stampare questa porcheria di periodo: « Fingete (sic) che un | 
stato condotto tra i 


« di aver servito (sic! sic!) alla libertà si procacciano con 
« la pubblica cosa! » In nome di aver servito alla Ubertà, 
! glì asini, che disonorano l’Italia sulle Cattedre e in altri siti, 
si. procacciano, sotto i nostri acchi, persino l’ausilio da' Proca- 
i ‘ratori del Re! 

Sfornito, como l’Italia oramai sa, di ogni attitudine a for- 
molare italianamente e-mmanamente il proprio pensiero, co- 
testoimmane animale spropositante parlaa pag. 223 dell'avida 
lotta dei sacerdoti, come in Senato dichiarò varoroso il di- 


! Senato); e in tribunale esordì con questa gemma; « Dirò 
brevi ma poche parole! » 

i Ediofinisco, per oggi, di demolire questo Colosso di Rodi.. 
i di terra cotta. 


P. Sparparo. 


I Un Grupizio Sorenne 


Come ho fatto conoscere all'Italia il giudizio di un 
F. Ferrara sulla mia Regina, così stampo, sotto la 


| stri Magistrati e Senatori del Regno sulla Sentenza 


gne uomo che mi scrive, per un riguardo alla condi- 
zione di lui in una delle quattro Corti di Cassazione 
d'Italia. 
“ (Caro Professore, x 

“ Le restituisco il volume dell’Artom, e mi ralle- 
gro con Lei dell’autorevole suffragio dato alle sue 
convinzioni, che sono pur le mie, sulla necessità di 
creare un Gabinetto Privato del Re, onde impedire 
la strapotenza del Governo di Gabinetto. 


Ite Travicello, che lessi a suo tempo con molto in- 
teresse, e mi sembra, più che un buon libro, una no- 
i bile azione di patriota-intelligente. 

“ Duolmi, che Ella si trovi in nuovi impicci colla 
Giustizia, e faccio voti sinceri per la sua quiete e per 
la sua felicità. Non trascuri di interporre appello, e 
i vegga di stabilire hene, o far rilevare dal suo Avvo- 
cato, il punto essenziale di tutta Ja questione, che mi 
pare essere questo: che Pila biasimò fatti noti e di- 
scutibili, atti del potere esecutivo, in nome dello 
Statuto, senza intaccare la riputazione morale delle 
persone, 

“ Non mi pare dubitabile, che 1a Corte annulloà 


rende più caro il potermi dire, fra queste sue con- 
trarietà, 
Il suo 
Dev.mo Servo cd Amico 


Senatore del Regno 


P. $. La ringrazio, un po’ tardi, delie Lettere a 
Laboulaye, che in effetto mi giunsero qui, dopo Ja 
mia gita a Firenze. Lessì e provai un nuovo ramma- 
rico pensando a tanta splendidezza di inzezno e di 
i cuore cosìindegnamente sconosciuta. -La prego di av- 
vertire l'Amministratore delle Forche Quudine che 
: nou ho ricevuto il n. 4 nè il 5. Ammiratoro ed'assi- 
duo suo lettore, permetta le dica, che il principe Pie- 
i tro Bonaparte non fu assolto dai Giurafi di un 
Compartimento francese, ma da wnAlta Corte di 
Giustizia, composta di rappresentanti di tutti i 
Compartimenti ecc. Del resto tutto ciò che Ella 


! scrisse sulla Giustizia e la Politica è stupenda- 
| mente bello, ben pensato, e vero. 


La Corona pi un Asino 


i. Dopolarivelazione fatta dalle Forche della grande sco- 
perta pierantoniana sulla comune natura morale delle bestie 
e dell'uomo, un graveavvenimento è seguìto nell'isola nostra 
di Pantelleria, che si trova quasi perduta nella solitadine del 
mare, tra l'Africa e la Sicilia. 
L'isola circoncisa, como direbbe un Asino di Procuratore, 


i di Pantelleria, è famosa per la razza inelita de’ suoi Ciuchi, 
| notabilissimi per l’altezza pierantoniana della statara, perla 
i robustezza dei mustoli e la vigoria di tuttele membra. 


idevano saporitamente, alle spalle del Senatore bestialmente 


orecchio, e di mente superiore, spezzò la cavezza, con un 
paio di calci rovesciò un tavolino a cui stavano. seduti due 
Ammoniti giocando a tresette, e si diè a correre, perco; 
rendo l'isola in ogni direzione, ragliando e proclamando i 
Principii Immortali del 1789, scoperti da Pierantoni a be- 
i neficio di tutta l'ampia famiglia degli animali. 

L’Asino rivoluzionario in un baleno ebbe intorno a sè tutti 
i suoi fratelli, e l'isola è caduta ormai tutta nelle mani dei 
ribelli. I quali, peraltro, hanno sin qui dimostrato una sin- 
golare umanità di sentimenti, pietà verso gli uomini che si 
trovano nell’isola, ed un miracoloso oblio, che il Comm. Fer- 


i 
| 


verbiali ingiurie ricevate dalla stirpe che pensa e ragiona. 
Lo donne farono tutte rispettate, i soldati sciolti bensì 
dall'obbligo delservizio militare, ma con facoltà di imbarcarsi 


alla caccia, ed all'industria metallurgica, tutti esercizi dai 
* quali sembra che il benemerito popolo de’ Somari voglia te- 
nersi lontano. | 


i 
i 
i 
i 
Hi 
j 


scorso di Cannizzaro (Tornata del 23 di Giugno 1884, atti del | 


mia responsabilità, ciò che mi scrive uno dei più illu- | 


di Nicola, Presidente, sopprimendo il nome dell’insi- ! 


“ Non ho visto gli scritti del Prof. Montalcini sul | 


la Sentenza di ieri, che mi addolora, mentre mi | 


Il Capitano, comandante dell’isola, staya leggendo il numero ; 


Ria Eni: 
elle F'orche in mezzo ad un gruppo di bravi ufficiali, e tutti | geom: culme | 
i Ha i i « sentiamo odio, umore, gratitudine, antiputia, che ab- | 
| 


ingegnoso e dottamente bestia, ‘quando nn Asino di acuto ; 


per Palermo o di rimanere addetti all'agricoltura, alla pesca, i 


spiendono a quest'ora nel nuovo ordine di cose, ne' costumi, 
nelle leggi e nelle opere della società asinina di Pantelleria. 
La quale, pur dichiarandosi pronta a conservare ottimi rap- 
i porti diplomatici con la Francia e coll’Italia, asinescamente 
! però volle rivendicare la propria autonomia e indipendenza 
; perfetta iu base al fondamento del principio di nazionalità 
| scoperto dal suocero e diffuse in Earopa dal genero avven- 
i turoso, 

Gli asini di Pantelleria si credono di una razza superiore 


egni bestiale perfezione, e sulla base di questo fondamento, 
i noso membro del Contenzioso, dell’Università, del Senato, a 


i nel 1849 nna Deputazione della Sicilia insurta contro i Bor- 
boni offerse la Corona al papà della nostra incomparabile 
i Regina — così una depatazione di asini è andata a Caserta 
i ad offerire la Corona al lungo Senatore, che se ne stava seri- 
vendo poche ma brevi parole di una nuova querela, mentre, 


i suo Palazzo, dove tutti sanno che si alza la bandiera appena 
Centurano può esultare della sna comparsa. > 
La vista di quel vessillo, che sventola solo per il Ree dal 
balcone del Parlamento, persnase subito la Deputazione orce- 
chiuta della singolare importanza dell'ospite illustre; che re- 
galò a ogni Membro di quella una copia delle sne opere, il ri- 
tratto di Cavalli, di Nicola, di Marchetti e di Agrusti, enume- 
rando tutti isuoi titoli è la sequenza dei pugni e dei calci 
dati, esibiti, per giangere ad un'altezza di uffici proporzionati 
alla sua natura. Un asino gli chiese notizie del sommo. suo 
suocero, e il colonnello ne parlò con mestizia, dichiarando;che 


fuori camminerebbero assai meglio. Un altro asino gli chiese 
perchè non restituiva inlibetà i Cavalli, il copioso (iu- 
reconsulto definito da un Magistrato napoletano una botte 
i vuota che rotola per il Tribunale; e il cortese animale ri- 


i 
Ì 
i 
i 


i spose, che indugiava l'emancipazione per ammaestrarli nel 
suo diritto internazionale. “ Del resto, aggianse, appena il 
< Re mi crederà di essere (sic) degno della Presidenza del 
< Consiglio, farò leggi per tutti gli.animali, chiamando Ci- 
< mino, Anselmi e Nicola nella grande Commissione di Legi- 
« slazione. » 


Ma gli asini propongono e. Dio dispone. Mentre n Con- 
turano l'illustre genero riceveva la nobile Deputazione, incerto 
se dovesse accettare 0 ricusare la Corona, nell'isola l'As- 
semblea Costituente degli Asini fa sciolta colla violenza da 
un Ledru-Rolin colle lunghe orecchie, il quele salì in su- 
perbia pierantoniana,aspirando alla dittatura perpetoa. 

Sciolta l'Assembîea, fa dall'asino dittatore posta la mu- 
seruola alla libera stampa, che cià fioriva nell'isola, (dove, 
fino dalle prime giornate dellarivoluzione, Chauvet, Arbibbo, 
Dobelli e Calani, per far quattiini, eruno sbaresti come 
avoltoi enpidi di carogne,) e costituito un nuovo Gabinetto. 

Il nuovo Consiglio di Stato attende ora, alla compila» 
li zione di un Codice, e con raro esempio di modestia, male fi- 
i dandosi de' propri lumi, ha chiesto al Coverno del Re un 
i rinforzo di teste giuridiche, designando a titolo peculiare 
di onore, come desiderati nellà isola rigenerata, i Quadici 
Bergonzi, Varrone, Arduino, consigliere Costa, di Parma ei 
i Giudici Nicola, Curio Marchetti, Agrusto, e Veccei di Roma, 
non senza ofrire ai SS. Procuratori del Re Decio, Gatti, 
Imppoli e Pio Cavalli l'occasione onorevole di rivelare la pro- 
pria sapienza e facilità di parola. 

Ho detto che gli asini seppero perdonare. Ma l'asino è 
sempre asino, anche dopo che l’Augusto genero dischiuse a 
lui l’arringo della vita giuridica, integrando nella pienezza 
dei tempi un concetto vago dei grandi ginreconsulti di Roma, 
i quali parlano di un diritto naturale comune agli uomini 
eagli animali. Ora gli asini avendo saputo che il loro re 
dentore gli ha accusati di essere capaci di avarizia, mari- 
darono ragli di suprema indignazione, il che ha favorito otti- 
mamente la monomania ambiziosa dell'Asino, dittatore 
prima, e ora Re dell’isola, secondo le ultime notizie della 
Riforma, 

L'inginria calumniosa della gran bestia abruzzese contro i 
fvatelli e sorelle parve incomportabile a quella brava genera- 
zione di quadrnpedi, in quanto che non avevario mai potuto 
concepire non che realizzare il minimo pensiero di avarizia, 
sempre essendorimasti in suggezione dell’uomo, che misurava, 
prima della loro liberazione, fame, legnate e pesi sulle spalle 
con iflessibilità «i regole incompatibili col risparmio, colla 
capitalizzazione e colla avarizia. 


ì 
| 


Il nuovo giornale ufficiale, il Calcio, reca un lungo articolo 
pieno di atrocissime ingiurie contro il Colonnello, articolo, che 
non potrà a meno di occasionare una querela, e che io riferi 
sco in parte soltanto. Ecco un saggio di giornalismo asinino 

« E che animale è costui, chesi crige a censore della nostra 
« natura, nell'atto in cni ci estolle al proprio livello? Le ine- 


«sua petulanzasvergognata. Come! Egli osò insegnare da una 
< Cattedra Universale (7o scrittore asinovorrà dire proba- 
bilmente universitaria) un mondo di cose ai suoi scolari, ai 
« propri simili, perfino dicendo con gran sicumera che noi 


« biamo volontà, coscienza, senso morale, è perfino senso 
« religioso, tutte cose delle quali nessuno di noi sì era avve- 
< duto prima della venuta di quel pazzo da Senato su questa 
« terra. Ma dove ha imparato tatte queste peregrine notizie 
« sulla natura asinina? Asino, propriamente; non è, perchè ha 


< che egli bevesse latte di asina, per curarsi la salute, al fine 
« di potere sputare sentenzie e oracoli sopra ciò che noi sia- 
« mo?.... Ci regala il dono dell'avarizia e della superbia. 
i. < Quale prodigio di imbecillità umana! Noi superbi! E dove, 
#. come, quando se ne è accorto, che siamo superbi? Superdo 
< è lui, come un Pavone, perchè scrive di e ose, che non cono- 


i e gogna al più ignorante di noi, ed ha accettato croci, catte- 
i « dre, contenziosi, seggi curuli, che non meritava, cita libri 
« cho non ha-letto, perchè li cita a rovescio, sfida i pic- 
< coli di statura, come l’ Albanese, mentre fa orecchio da 
“« mercante alle ingiurie di Ugo Pesci, perchè fu ufficiale di 
« cavalleria, e non si battè col colonnello Maglia, che lo 


Tatte le virtù scoperte dal Senatore bellnino negli animali. 


agli altri — perchè, secondo loro, la statura è Ja misura di i 


| saputo che il Senatore quereloso è il più lungo e volumi- i 


voti unanimi lo hanno proclamato Re dell’isola breve. Come | 


in segno di modestia, la bandiera tricolore sventolava dal i 


« sattezze in cni è caduto a riguardo nostro sonole prove della i 


« due gambe, e all'asino è di molto inferiore quanto all’infal- 
« libilità dell’istinto, che gli manca. 0 dungne? Bastava forse | 


i « Società umana. Che regno ridicolo deve essere 


| Direzione della Banca Nazionale, essendosi sparsa la voce cclie 


soa % A ‘o. i questa: Fim i itare che io avessi ca- 
se Mancini avesse dato retta a lui in tante cose, i negozi di | questa: F'in'ora si potera dubitare che io avessi ca 


i versità, il cavaliere avvocato Telice Giammarioli, 


i Sere un miracolo di Gonfaloniere della Roma redenta, 


i um primo aecordodi ciò chel’Italia reale, vera, onesta 


x i e buona, deve a sè stessa, edall'Europa—-in Roma! 
« sce nò pure di vista, perchè stampa libri che farebbero ver- | 


‘ce ne fanno continuamente richiesta avver= 


| « schiaffoggiò, strappandogli persino una ciocca di barba, ch ] 


<il colonnello custodisce religiosamente. Noi asini un corre 


i « tano così ridicolo non l’avremmo fatto nè pure saerestar 


« della chiosa che stiamo per erigere alla SS. Trinità, 
« che siamo liberi e possiamo tradurre în opere degne tutt 
« la intima nostra virtù rimasta lungamente compressa nella 
quello dove 
< si fabbricano Senatori di così risibile stoffa !... » n 
Non proseguo, per non dare nelle reti di un Cavalli. s 
Il Redi Pantelleria haseréate diverse Cattadro. Una di Bello 
Lettere, e l'ha offerta al figlio di un canonico siciliano, giù 
cinedo di un Ministro di Sodoma, e poeta di squisita compia= 
cenza verso coloro chelo sfamarono: l'Economia Politica sarà. 
insegnata dal Pronotari, il Diritto criminale dal Nosito. la fi- 
losofia del Diritto dallo Schiattarella, dopo che a Palermo nen 
può più insegnare, e in Toscana, dove girandolava da Ispet- 
tore, fu sospeso telegrafivamente. AI Martini hanno offerto la (o 


sin intendentissimo di operazioni di credito... erataito. 
La Coroda di Pantelleria sembra vigorosa. Il bisticcio che il 
Re regna e non governa nonentrò nol cranio asinino di S.M. 
Avgasto I. Ha preso il nome di Augusto il Re degli asini, e : 
non si sa perehè. Vedremo l'esperienza che farà la Corona 
nell'Isola insurta dalle sue auguste prerogative: vedremo! | 
P. Ssanparo. 


Processo 


Morate DEL 


La verità; che emerge da questa grandine di pro- 
cessi pierantoniani salta agli occhi di tutti, ed è 


lunniato il genero, attribuendo al suocero Ja sua im- 
meritata fortuna. Si poteva supporre che il cervello 
lo avesse a segno, che fosse un uomo ragionevole, è 
di qualche valore. Ma dopo le coso che disse al Tribu. 
nale, dopole perle e i rubini che vennero fuori dalle 
sue opere gravide di ignoranza prosuntuosa,e condite 
di sgrammaticature fondamentali, domando e dico: 


i chi può più dubitare, che senza l'ombra di ‘sto suo- 
i coro ela propria audacia, costui non sarebbe mai 
i salito nemmeno al grado di Segretario dei Coraz- 
i zieri? 


I Constetio ProvINCIALE 


I venti voti, che ottenne il Senatore Cencelli per la 
nomina a Presidente della prima Provincia del Ro- 
gno, se non bastarono ad assicurare la vittoria del 
suo nome onorato e senza macchie, formano una 
prova di quel risveglio della coscienza pubblica, che 
dovrà presto o tardi risolversi nel compiuto riordi- 
namento della nazione sopra una base più larga di 
opinioni, di interessi, di elementi sociali. 

Il nobil’uomo è notissimo in Roma per la tempe- 
ranza delle opinioni e la sincerità dell'amore patrio, 
a prova di patimenti e d’esilio. Calmo e sereno di hi 
mente, illibato di costumi e di vita, nessuno meglio di 
Ini sarebbe degno di stare a enpodel nostro Consiglio 
Provinciale, dove,cor inestimabile compiacenza di vee- 
chio amico, vedo salire l'antico proscritto dall'Uni- 


benchè mi dolga, e dolga assai, che me sia escito 
quella nobile speranza dei Cattolici sennati, dico al 
Principe Paolo Borghese, tutti i grandi e legittimi 
intevessi cittadini dovendo avere il Joro seggio in 
Provincia, 

Dopo questa riguardevole manifestazione di pub 
blica stima, data al Senafore Cencelli, nessun atto 
del Consiglio Provinciale parmi più degno di latide è 
commento, dei 47 voti, mercè de’ quali il Conte” 
Paolo di Campello della Spina fa parte della Depu- 
tazione Proviuciale. 

Il Conte Paolo è una spina nel fegato infermo di 
tutte le ree sette, ed empie, che riempiono, ingom- 
brano e disonorano l’Italia — nell'ora che passa. 

Lui detostano i perfidi di tutte fazioni, che la li 
bertà confondono col monopolio dei diritti e degli utili, 
e al suo morale carattere si inchinano i generosi e i 
buoni di ogni leal Partito, da quella nobile figura 
storica del Conte Luigi dei Pianciani, guerriero, scrit= © 
tore, e legislatore del Regno d'Italia, che doveva es- | 


fino alla grande anima di Niccolò Tommasto, gloria 
dei Dalmati, della Chiesa e del popolo che soffre. 
Il quale T'ommasto serisse al Campello una lettera, 
che non morrà, cd è una delle più ammirabili rive ; 
lazioni di quel solenne intelletto, quando fa profanata 
nella Umbria la tomba de’ suoi avi. ; 

Il leale Consigliere della Provincia ha scritto unli- 
bro d’oro; soprai Conservatori e i Demagoghi | 
della Roma sepolta. E ve ne parlerò, quanto prima. 

Oggi io saluto in lui, ne’ suoi 47 voti provinciali, 


P. Ssarsano. 


Per norma di tutti quei Rivenditori che 


tiamo che i primi 4 numeri saranno ristam- 
pati il 20 corrente, i 


al è 


% 


- hunale la dichiarazione, che ho giù fatto, a tutela 


° del cavaliere Canepa, voglio assaporare tutta la voluttà di pe 
| correrele Vie di Roma in lungo ed in largo, stadiundo la 


— originalissima popolazione, che è ancora così poco conosciuta dal 
— iresto d'Italia, e cho è forse destinata arappresentare una parte 
f nuovissima nel dramma della futura grandezza nazionale. 


DA 
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CAUDINE 


BiLiocraria. 


Carro Aumieri — L'Italia liberale. — Firenze, coi tipi dei 

Stccessori Le Monnier. 

Questo grosso volume del Marchese Carlo Aîfieri di Sostezno, 
Vice Presidente del Senato, nipote del Conte di Cavour e suo- 
cero dal Marchese Emilio Visconti-Venosta, ex-Ministro dei Ne- 
gozi Esteriori, contiene un grande numero di ‘pensieri buoni, | 
ma forsetroppo alla buona significati. Se il tesoro di concetti 
giusti in questo volum® raccolti. fosse stato avviluppato entro 
Ja mistica mebbia di formule alemanne e di astrazioni intang; 
bili — condite di qualche sgrammaticatura pierantoniana, di 
certo ayrebbe avuto più prospera fortuna. Ma_il Marchese Al- 
fieri, figlionon degenere del più nobile Ministro dell’Èdut: 
zione, di quel Cesare Alfieri, che primo consigliò a Carlo Al- 
berto lo Statuto, ed ultimo lo sottoscrisse, fra i Ministri del 
1848, scrive con astigiana semplicità, con patrizio decoro, ma 
senza affettazione di accademica oscurità. Fdueato alla francese 
da uno dei migliori Vescovi della Savoja, l’autore dell'Italia 
Liberale serbò inalterata la fede nella Ohiesa, o nelle dottrine 
di lei, e quella difidenza verso lo Stato onnipotente, che fu 
e resterà in perpetuo la prerogativa dei veri aristocratici di 
mente, di abiti e di cuore. Il benemerito fondatore dell'unica 
Scuola Libera di Scienze Sociali che fiorisca in Italia, al- 
l'ombra delle nuove libertà, è, come suo cugino D'Azeglio, un ; 
vero aristocratico di umori, di spirito e di umana dignità, 
messa al sorvizio liberale e schietto delle nuove franchigie de- 
mocratiche e della moderna, cristiana, civiltà. — È un po” ; 
ambizioso, e lecito mi sia il far sapere ni posteri, che se lo 
avessero mandato oratore d'Italia presso la repubblica dei 
(falli, non se ne sarebbe adontato. Ma che ambizione innocua i 
Ia sua! Dopo che un Miceli, un Martini, un Finali salirono al ! 
potere, dopo che un Costantini eun Amadei lo toccarono pure, i 
chi può più essere accusato di ambizione in Italia? L'opera 
egregia contiene, in forma d'appendice, i Prolegomeni allo 
Studio del Problema Sociale, Lettere al Prof. Pietro Sbar- 
baro, e l'onorevole Vice Presidente del Senato dieltiara la ra- 
gione di questi suoi studi, che dovranno passare sotto le For- 
che, a proposito della questione oporaia, scrivendo così: (pa- 
gina 449): 

« L'egregio Professore Sbarbaro, il quale accoppia ad una 
«vasta erudizione e ad una instancabile operosità l'ardore delle 
«convinzioni el ma schiettezza di sentimenti liberali 
« piuttosto unica che rara, aveva voluto con gentile e lusin- 
« ghiera insistenza invitarmi ad esporre il parer mio circa le 
« questioni sociali, il loro svolgimento e le loro attinenze 
« colla politica in Italia..... » 

Mi si assolva da questo peccato di vanità ; ma quando un N 
cola,che non mi conosce, osa mettere in dabbio la fedeltà d'una 
mia citazione, in.picno Tribunale, e quandolafeccia degliseri 
venduti banno tanto coraggio di trattarmi da pazzo e di brie- 
cone, quando un Oratore della Legge, che sostiene potersi dire i 
circoneiso per conciso, hail coraggio pierantoniano di doman- 
darmi: se non temo di andar fuori dalla categoria degli uo- 
mini onesti; quando in Italia sono possibili questi miracoli, 
anche i più flemmatici mi senseranno se alle ingiurie 


| 
i 
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nomeesenza autorità co atrappongo la parola di un gentiluomo, 
che mi conosce da più di trent'anni — e porta degnamente 
mì nome che è gloria dell'intera nazione! 


DICHIARAZIONE 


Rinnovo oggi (14) al momento di recarmi in Tri 


della libertà della stampa, che se dovessi, dopo l’ul- 
timo responso de’ Magistrati Superiori, soffrire un 
golo giorno di carcere per avere detto cid che tutti 
sanno, preferirei andare a Lugano — e da Lugano ; 
continuerei a scrivere sulle Z'orehe Cuudine ‘con 
tutta libertà. 

Nel Secolo scorso tutta l'Inghilterra liberale si levò 
a difeso di un pubblicista, Wilkes, a cui i Minist: 
corrotti e inonesti. di Giorgio III volevano im- 
porre silenzio a furia di arbitrii, e di persecuzioni il- 
legali. E l'ultimo discorso di Wilkes seguì la vitto- 
ria definitiva della Libertà della Stampa nella Gran 
Brettagna. 4 

Io attendo dall'Italia reale la cecalizione delle 
coscienze, come direbbe l'On. Cairoli, contro il nuovo 

tentativo di calpestare Ja libertà della stampa e lo 
Statuto, che non riconosce altre. persone inviolabili 
e indiscutibili, fuorchè dei Reali di Savoja. E sempre 
avanti Savoja! 

0 Roma o Lugano! 

Tanto per norma di colorò, che vagheggiano la di- 
struzione di questa. libera tribuna; e. considerano 
stoltamente di avere por complice la incorrotta Magi 
stratura Italiana. 

Roma, 14 Agosto 1884. 


Pi Ssangaro. 
Via4 Fontane N. 156. 


i 
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Per Le Vie Di Roma 


Prima di ritornare nelle Carceri Nuove sotto la custodia ; 


vita, i costumi, l'indole, Je tradizioni ed il genio di quest 


DINO ; 
| I popolo romano è non solo mal giudicato fuori di Rom 
ma in Roma st-ssa yieno quotidianamente caluoniato, dalla 
canaglia, che presume insegnare al mondo la buona C0INZI, 
Ja prudenza e la civiltà. Ne volete una prova? Perchè Ì Ro 
miti mi applandono in Sribunale, e spiegano tale antipatia 


{ tano d’ accordo, per rispetto: della logica, almeno! Mirate 


i dalla fortuna e dagli uomini ing 
i intuito della coscienza popolare, che distingue il 


eee ci 
PA ds ; 
2 ARMS ANNI NADIA NANNINI A IANNONE 


pori miti nemici da costringere Nicola a orlinar lo sgom- 
bero dell'aula, perchè mi applandono fuori dell'aula — ulita 
è considerata la storica Sentenza, che scandalizzò perfino 
Chiovetto, eccovi, che i Romani sonorei di lesa maestà na- 
zionale, sono una gente priva di senso morale, una pleiade di, 
mascalzoni, una costellazione di farfanti, e chi più ne ha 
più ne metta. 
Gue 

Io non voglio ora difendere i Romani — perchè sono in 
causa io — e c'è in causa il mio amor proprio. Ma non posso 
trascurare un'osservazione, che si presenta spontanea 1 qua- 
timque persona di buona fede. Se io fossi un partigiano della 
Repubblica, o dol Socialismo, se concitassi le passioni dei 7202- 
latenenti contro gli abbienti, come ebbe la sfacciataggine di 
asserire,il Senatore affetto di mongmania querelante, ,confer- 
mando così il mio giudizio sulla incapacità radicale del sno 
cervello a ben distinguere e a ben connetterescome direbbe 
il Romagnosi, si potrebbe sospettare che i miei ammiratori 
fossero la feccia dell'infimo yuigo, la genta usa a pescare nel 


i torbido, i malcontenti por innata repugnanza a vivere in pace 


coll’ordine 6 colla civile società. Ma la folla, che ingombrava 
l'aula, che ingombrava le vie adiacenti alla Chiesa dei Fiip- 
pini, la sera del 29, si componeva di persone tanto rispettabi 
quanto può esserlo Nicola, il Presidente esemplarmente im- 
parziale, quanto può esserlo il sempresveglio Curio, e il primo 
damerinoimbecillito fra gonnelle non sue, che domani poss 
stendere il tappeto al passaggio di S. M. il Re degli elefanti, 
se.domani entrassimo mel Regno degli animali srazionan 
Dal principe Paolo Borghese, al generale Ssismit-Doda, fra- 
ello degnissimo al più onorando uomo di Stato che con 
l’opposizionedi S.M,; dall'avvocato Orano, il dotto 6 acuto giu- 
reconsulto che scrisse‘con tanta giustezza di idee sulla Rec 
diva, agli ufficiali dell'esercito, che assistevano al dibatti 
mento, ed uno dei quali mi presentò i saluti e le benedizioni 
dimo Padra, che il Querelante fa morire prima del tempo 
assegnatogli da Dio Ottimo, Massimo, chiamandomi Pietro 
Sbarbaro del fu Irancesco, mentre il morto è lui, il quere- 
lante maniaco, morto e sepolto sotto la valanga delle proprie 


bestialità; dal capo popolo della Regola, all'ex-Prefetto avv. -! 


Maccaluso, c'era nell'aula il fiore della città — e se quel fior 
mandava odor di tanta antipatia al portentoso querelante, 
costretto a rifugiarsi dietro le spalle di Nicola, che colpa 


* ne ho.io? Coi pugni si può rompero la faccia a un prode sot- 


dato e spezzare una Iucerna în faccia a un vecchio Senatore, 
— coi pugai e colla petulanza si può èrporrela propria gran- 
dezza a un povero paino, vocazione di gitezone di barbiere 
sbagliata — ma non si dà norma ai moti del cuore di un po- 
polo, massime se questo popolo tropponaussato da tutta 
una sequenza di arbitrii governativi, di porcaggini, di abusi e 
di sentenze, come quelle che i primi Magistrati del Regno 
citano ad esempio della declinazione di tutti gli ordini dello 
Stato. Parliamo di cose meste 


Imitiamo $. M. la Regina, che 
San Giacomo. 

Ma prima che la cortesia de mo Dott. Giordani mi ac- 
compagni lungo le sale dei poveri infermi, Ja 
nare la mia risposta ai codardi detwattori della popolazione 
romana. Se, dicevo io fra me e mo, nell’attra Piazza 
di Spagna, dopo avere deplorato come Cristiano Unitario la 


colonna dell’Immacolata Concezione, se io promovessi la i 
distruzione della Monarchia, si potrebbe credere che mi ap- i 
i plaudano solo i moribondi di inedia. Ma l'Italia ormai conosce. | 
| Îl mîo Programma, che consiste sopra tutto nel rialzamento 


del prestigio della Corona, e nella restaurazione del Princi 
pio di Autorità bene inteso. Gl'Italiani, che non hanno nè la 
alta statura nè il cervello grosso di un Pierantoni, sanno che 
in ordie al problema sociale io sono agli antipodi del sociali- 
smo, e l'ho sempre combattato sotto tutte le forme, o ne'suoi 
apostoli in cenci, o ne' suoi artefici in guanti gialli, si chia- 
masse Louis Blane o Quintino Sella — quando perdetti la Cat- 
tedra per aver difeso il diritto dei Mugnai, l'inviolabilità del 
domicilio privato, fatto per me onorevole, che solo un colosso 
di petulanza cavallina poteva gettarmi in viso — nell'aula 
del Tribunale. Certo, di qu eroismi, di queste temerità, 
non tutti i miei savi detrattori sarebbero capaci. Ma si met- 


quando volevano toglier fede alla mia parola, mi trattavano da 
pa 


mi dipinsero come un di/fwnatore, untibeli 
Ma so sono un pazzo, donde tanto furore contra di me? E se 


i sonoun briccone, porchè darni del pazzo? Buffoni senza ra- 


ziocinio, tornate sui banchi delle scuole dove si impara a ra- 
gionare, e poi ci rivedrenso! 

Il mio Programma è quanto si possa dire conservatore 
e costituzionale: potete discuterlo, combatterlo colle» armi 
dellascienza, se ne avete:ma nessuno puòimputarmi di susci- 
tare nè l'odio fra i vari ordini sociali, nè di adulare Ja po- 


i vera gente, Neppure la forma del mio giornele può dirsi po- | 


polana, e basta il solo titolo della materia che tratta, percon 
vincerne ogni uomo, che non sia nè un Cavallo potente di 
volontà, nè un Pierantoni debole di raziocinio. Da che nasce 
dunque l’amore del popolo per me? Dalla sorgente più no- 
bile: da uno istinto generoso di popolo, da una propensione 
gentilissima dell'umana natura, che tuiti devono rispettare 
porchè bilancia fino a un certo segno l’altra tend:nza iznobile 
di tutbi i valghi a dar ragione al più forte, che disonora la 
storia dell'umunità: io parle della simpatia peri perseguitati 
stimente! È quel delicato 
‘ctano 
ito, dall'uomo 


fortunato anche frali splendori di unseggio ca 


i di convinzioni, che alle proprie convinzioni, sieno pure erro- 


nee; sa lu paco domestica, onori, lueri e ogni boneficio 
di terrestri felfeità! Rntriamo nell' Ospedale, mentre il mio 
omulo fortunato prende la strada della Zungara con m 
fascio di Querele sotto il braccio. 
oo 
Ecco le Monache. Ecco Maria Pia, l'angelo della carit 
furtiva, che factivamonto abbonda nella misura delle couso- 
lazioni alle perore inferme. Non sono Sorelle della Carità, 
ma sono caritatevoli del pari. Ecco i prodigi dell'annegazione 
tia la febbre dell'ègoismo universale! Vi saluto, o donne pie- 
tose, ché forse non avete mai visto la faccia della Regina in 
una festa da ballo, nù ad un ricevimento di Corte, e chie avete 


5 sempre davanti agli occhi lo spettacolo del. dolore! Pereor- 


temi t rmi- 

i teleone Calabro. — F. Botto, Alba. — Gius. Gigli, i 
Manduria — D. Tozzi, Rieti. — Palermo, F. Gerace | 

i Saluzzo. —B.Mannone, Trapani. — Rosaria Famu- | 


Visto, poi, che l’Italia si degnava di ascoltare con i 
qualche benevolenza questo povero pazzo, matarono tattica e i 
sta, un briccone. i 


rendo le lunghe fila degli informi, nomini e donne, non 
sento un cattivo odore: e sì, che sono nervoso, tanto che 
non posso rimanere, venti minuti nella encina dell'ospe- 
dale glorioso, che è un modello di pulizia, di nettezza, 
di proprietà. Interroga il filantropico Cicerone, una al 
una, tatte le inferme; e, curioso a sapersi, una.sola è prop”i9 di 
Roma: tutte le altre, di altre parti! Altra osservazione : una 
sola bambina, una sola! è serofolosa! Ora di scrofolosi io 
ne vidi un gran numero negli Ospedali di altre città d'Italia: 
dunque igionicamente a Roma si sta meglio clie altrove! E 
dove allaga questa fo... voglio dire questa benedetta mal’ 
ria? Nella borsa di tanti poveri operai, che rimangono tanti 
mesi dell’anno senza lavoro — per effetto, ed èr omaggio 
ad un vecchio, decrepito e tabaccoso pregiudizio! 
nba ecal 

Vedo le rovine dell'incendio, e sento laudare la bravura del 
Corpo dei Pompieri. Ed ol:! se con questi ottimi Pompie 
Romani_si: potesse spegnere la febbre dei subiti guadagni, 
lle ambizioni pierantoniane, delle libidini invereconde di 
potere, e tutta la rea stirpe degli avvelenatori dello spi- 
o pubblico in Italia! Lo fiamme devastatrici poco danno 
recarono alla stamperia della Riforma, e sia ringraziato 
Iddio che il fuoco non abbia toccato il letto di nessun 
infermo, il quale nòn aspira a diventare Ministro dei N 
gozi Esteriori! 


esi 

Ecco gli allievi dégni del Professore Mazzoni, la gloria del 
Romano Ateneo, che fanno corona al Commendatore Tassi, 
molesto Ippocrate e Galeno onesto, che ha terminato în 
questo punto di estrarre run cancro dalla faccia di un 
povero contadino. Io ammiro due cose:\lo stoicismo del 
paziente, che, senza eZoroformio, non muida un grido, e la 
precisione dell’opera ‘umanissima. Domenica ventura vi par- 
elerò dei miracoli dell'arte salutare, dei prodigi di carità  sa- 
piente che vidi sotto i miei occhi. Per oggi è tardi. 


P. Ssurparo. 


Anicero GiacoponI, gerente responsabile 


e . ° 
Librai morosi. 
Ferdinando Nasi, Saluzzo. — P. Crocchiola, 
Girgenti, — Antonio Vannini, Padova, — G. Stella, 
Pallanza. — D Pellegrini, Bari. — A. Fraschini, 
Broni. — Sala Pantaleone, Girgenti. — G. De 
Romedi, Vicenza. — Paolo Roversano, Empoli. 
— Dini Giuseppa, Camaiore. — Tommasi F. 
Beneveato. 
i L. Giacomelli, Cittàducale. — B. Balbiani 
i Mantova, — Fiore Pasquale, Cava dei Tirreni. — 
i G. Gigli, Manduria. — B, Vatteroni, Avenza. — 
i L. Aiello, Mazarra del Vallo. — M. Avitabile, 
i Modica — A. Squitisri, Sarno. — A. Bonetti, 
i Finalmarina. — Fupillo Calogero, S. Cataldo. — 


i 8. Mariorana, Recalmuto. — A. Ercolini, Fiviz- 
a li ospedali. Andiamo a ; 


zano. — F. Pattucci, Castrovillari. — L. Anelli, 
Corato. — P. Marino Mesagne. — T. Battistelli, 
Castiglione sul Lago. — C. Bruno, libraio alla Sta- 
zione, Napoli. 

Libreria Luini, Perugia. — F. Passafaro, Mon- 


i rale,Catania — Pagani Demetrio, Pavia. — A. Fra- 
schini, Broni. — L. Brignoli, Schio, — Libreria 
Sturniolo, Messina. —G.Lo Turco, Messina. — 
Spina Carmela. Augusta. — Michele Caserta, 
Gerace Calabro. 


Inserzioni a pagamento 


Il 15 Agosto 


(la Casa Rditrice ANGELO SOMMARUGA e C 


ha messo in vendita, ia tutta Italia, la seguonti pubblicazioni 


E. SCARFOGLIO - Il Libro di Don Chisciotte - 400 pag. L. 4,00 
G. MARCOTTI - Il tramonto di Cardenia - Romanzo - 
350 pagine. . 0. 4, 
Le Facezie' di Poggio Fiorentino. Elezantissimo 
lume di 
EMMA PERODI - Sull’ Appennino 
E. NUNZIANTE - Un lembo della Scan 
i. FERRARI 
i E. ZOLA 


VO- 


NRSUPIRE 2 Ex 010) 
avia . .» 1,00 
= G. CARDUCCI G. CHIARINI - ti Mago » 2,00 
= La Voluttà della Vita - Unica ver- 

sione autorizzata dall’Autore. Un 


elegante volume di pag. 300 1» 2,50 
En corso di stampa: 
i (i. CARDUCCI - Vito e Ritratti. 
i G. CHIARINI - Ugo Foscolo In Inghilterra. 
G. RIGUIINI  - Neologismi buoni e cattivi, 
D. MILELLI  - Kokodè. A 
| TA DOMENICA LETTERARIA 
+—aGRATIS* 


Col 1° luglio 1884 la 
DOMENICA LETTERARIA 


ha aperto un abbonamento straordinario a tutto 


fl milleottocentottantacingue per il prezzo di 


LIRE OTTO. 

Detto abbonamento dà diritto al premio di 
oito volumi, del valore complessivo di lire otto, 
da scegliersi fra i seguenti: 

G. D’Annunziò — Canto Novo | G. Marradi — Canzonie Fantasio 
(43 edizione). —» N. Misasi — /n Magna Sila. 
fi. Lessona — In Egitto — La |A. Ademollo — Suor Marfa Pul- 

Ga0aix della Jena. ohoria: 
A. Rdemollo — ZI Carnevale Ro- | 9. Basarsdda — Casa Corniola. 
mano noi secoli XVII e XVIII, | 0. Toscani — Loreta, con 52 
E. N. della Miraglia — Le Fi achizzi, 
simo di Flaviana. Leandro — Gli Orecchini di Ste- 
L. Capuana — Storia Fosca, fania, 
La Nullità della Vita — 
DL’ Infinito, 
L SRI — Brandelli - Se- 
ri 


e TL 
— Brandelli - Serie IL * 
Id. = Serie TII, 
Ii, + Serie IV. 
©. Dessi — La Colonia Police 
Ritratti Umani. 
N. Misasi — Marito e Sacerdota, 
G. C. Ghelli — Za Colpa di Bianca, | P. Valsra — Amori Bestiali. 
A. G. Barcili — Garibaldi S. Carduoci — Ca Ira. 
oppure a due da scegliersi fra i seguenti: 
P. Sharbaro — Regina 0 Re-|R. Bonghi — Horae Stbsecivao, 
pubbica? L. Fortis — Conversazioni. 
D. Rentovani — Laguna. 
0. Rusconi — Rimembranze. i 


= — L'ultima notte. 

©. Donati — Bozzetti Romazi. 

D. Ciampoli — Cicuta 

A. Borgagnoni — Studi contem- 
poranei. 

M.Lassona 


(a 


La Cacco in Porsia. 

i Italiani. 

A —Fisioni e Fantasie. 

G. Chiarini, L Lodi — Allari- 
cerca della verecondia. 


Roma, — In Napoli al nostro Deposito, Mercato Monte- 


i dei premi. 


« +» 3,00; 
pagine 400 (ediz. di lusso) » 4,00 


i um elenco speciale, potran 
quelli clio oaranno 

î basterà che mandine una carta da visi 

basi a visita 


è SFRDCI — Conversazioni Cri è 
che. È 
Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. SOMMARUGSA, : 


i la nitidezza dei caratteri, 


oliveto, 3, — Aggiungere UWA LIRA per l' affrancazione i 


Sono uscite le rime «e&tcezà Dispense 


© LUIGI STEFANONI 


STORIA D'ITALIA 


3 NARRATA AL POPOLO 
Edizione splendidamente iMustr, dal pro? N. SANEST i 


(con oltre 400 incisioni) È 

‘ Tn questa nova e stupenda storia 
narrata al popolo, non solo si 
trovano correttili erro- 
ri, nei quali caddero 
molti parlando deitem= 
pi preistorici, e accen- 
nati i punti più o meno 
credibili dellaleggenda; 
ma,in essa insieme alla # 
RI fedele narrazione dei 
À fatti si trovano ancora 
minubamente de- 
scritte le costu- 
manze e le istitu- 
zioni proprie dei 
$ varî tempi, molte 
4 delle quali harno 
SS formato e forma- 
Ra la gloria delli 


z 


RNA VANO 


RN 


IA RIA MANIA RAID AMIAMINIZAL 


RAR 


« Sono uscite, 
RO Dispense 
della 20 ediz. 


rsa: 


RRARRARARARRAI 
CRA 


et 
e 


RIARI 


RARA TANA 


a 
SA 


ANIA VIA 


avi e la nostra. È Ù 

Il suecesso che ottenne questa Storia fino dal suo primo 
sorgere ci ha spinto a farne una seconda odizione, e te- 
nerne aperta la vendita anche delle prime Di- 
spense presso tuttii principali 
Librai e venditori di giornali 


d’Italia. - Si sono finora pubblicate 260 dispense 
ognuna delle quali è di 16 pagine e contiene una illustra- 
zione artistica del prof. MCOLA SAWESI, e formano giù 
Si cinque splendidi volumi che si vendono ciaseuno al prezzo 
di L. 5, in modo che questa edizione viene adessere la 
più ricca o allo stesso tempo la più a buon mercato e 
popolare di quante se ne sono finora pubblicato in Italia, 

Ogni dispensa anche arretrata, costa GER'T. (O 
per tutta Itali RR 

E in corso di stampa il sesto volume del quale già si 
sono pubblicate 10 dispense: 


Ogni Ve'umo +. 1.5 «sex Ogni Disponca CENT. 10 


SSIS SASA ASMA 


ASARARZA 


Dirigore C0amissi0i 0 Vaglia all'editore B, PRRINOY 
3 Piazzatia 6 Vicolo Sciarra, 62 i 


Ki 
SII VIVAI ANNA IVI NARVA VV NE 


Bisuioreca Nova 


E uscitoil Vol. 84-35 aCent.5O 


Î Volgarizzamenti 
GIACOMO LEOPARDI 


Vorumr vorrio DI Pad. 176 — Cent. 50 
Vendesi da tutti i Librai e Vonditori di giornali. d'Italia. 


SONE 


i ai 23 Dispense dll 


i CAO I) 
A E COSÌ J 
ANTICHI E MODERNI 
TUTTI I POPOLI DEL MONDO 


descritti da 
LUIGI BELLINZONI 


vo 


L’opera si compone di cinque volumi di cinquanta di- 
spense ognuno. — A tutte le Dispense, di gran formato, 
va unito un grande disegno a colori. } 

Il prezzo è di Ventesimi 20 per dispensa. 

(ili artisti troveranno in quest'opera da raccogliere 
ampie cognizioni, poichè verranno illustrati armi, mo- 
bili, monumenti, capolavori d’arte, ecc. 

RES 


Chi manda L, 5 all'Edi@'ore VI 
ROMA, sacà abbonato alle rime SMD ARDO PERINO, | 


Le dispense si vendono a A P È rai 
@ Venditori di G ornali d' I SOLI 


tina 


rafia è aperta al pube 
ve ia tiratura. Tutte le 
hina con imprasso sulia 


olii — G. Chiarini 


cis —.0, 
G. Giacosa — 0, Cona Ha 
D. Panzacchi — G. Salvadori 


E. Scarfoglio — I. Serao — G, Verga, ceo. 


Si spedisce gratis un numero 
richiesta con cartolina postale Qoppia, 


di saggio a chi ne fa 


T Via Umiltà, 79, 
si ricevono alla succursale dali 
‘000, 3. a 

La Casa SOMMARUÈA ba acquistata? 


principe dello £ ! 
a dello MrogiSa DI, GIACOMO KEOPARDI, putini= 
eccezionali, 


Il prezzo, 
RUGA fa ai compratori 


e por fare ordinazione, 
901 titolo del libro desi- 


Uomo sl vede, la Casa SOMMANUS 
combinazioni per agevolare in Italia il 
questa che si offre ora, non solo è noi 
dio dell’ordînazione, dello spedizioni 
una larghissima scelta a chi vuol comprare, 
che nessun altra A 


st DI GIACOMO LEOPARD 
© pesa cinque chilogrammi. Dee 
e Peleganza dei fregi, fu giudicata da, 


tutti il non plus nitra dell’arte tipogratica, + 


i Stabilimento Tipografico dell'Aditore EDOARDO PERINO, 


REESE 
= È 


«To devo catuminare son la tosta alta: RR 
mia vita individuale e dire FRoGa ale Da 
per tutto la strade,» SO 


. MI cono dato a 
3 Bllosofo. > see | 


Utaborto LL 


Ls pero avanti Ss- 
Marghorita li Savola, 


Centesimi 10 | 


Quale delle due Italie parvi ella più degna di rimpianti, di 


TIR invidia, di ammirazione ? L'Italia di Dante Alighieri, co” suoi 
ATURA 20,000 COPIE i fecondi disordini di una vita che prorompe diven nno del 
h _ paese bello, 0 l’Italia del 700 coi suoi Cicisbei ? 
Ai Lerton Le nazioni, come gli uomini singoli, non devono riporre l'i- i 
Ra deale della propria perfezionemnella quiete, ma nel'moto, nen 
Il successo enorme delle Ponente I nell’astenersi, ma nel sostener la guerra sì del cammino e sì i 


della pietà, — che mena al trionfo della (riustizia ! 
I 


Ciò premesso, daccliè abbiamo ‘una libera Costituzione, il 
problema della nostra rigenerazione civile a che si riduce, e 
în che si risolve? 

Nel sostituire alla guerra civile la gara delle opinioni, 

Il Proudhon scrisse un libro che parvela glorificazione delle 
guerre perpetuo, 


CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra 
previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volumidi quelli proposti per 
premio,richiamiamo l’attenzione dei 
nostri lettori sulle nuovee straordi- 
narie seguenti combinazioni: 


Le Forcne CauDINE 


Abbonamento straordinario dal 15 Giugno al 81 dicembre 1684, 
LIRE CINQUE 
PER L’ ESTER RE OTTO 
i AES ‘Atbonamento dA diritto a DUE volumi da scegliersi fra 


E. Do Amicis. Allo Porte d'Italia, 

Ferma Ivon. Quattro Milioni. 

P. Sbarbaro. Regina 0 Ropub- 
blica? 


del pensiero. Egli, nella opera stupenda per bellezza di forma, 
bencliè poco originale di concetto, volle dimostrare, che se la 
guerra nel passato fu necessaria è jstrumento di progresso, 


@. L. Piccardi. Il sig. Do Fierlt. 

D'Annunzio, Il Libro delleVergini, 

N.Marselli. 61’ Italiani del Moz- 
zogiorno, 


‘Aggiungore contesimi 50 per l’affrancazione del premi, 
sa 


Abbonamento staordinari kilo Agosto al 3! Dicembre (685 


LIRE QUATTORDICI 
Per 1? Estero: LIRE VENTI 


Detto Abbonamento dù diritto a tutti i seguenti premi: 


l’uomo contro la parsimonia della natara. 
| Dunque non Barricate, ma Comizi Popolari — per com- 
battere cd abbattere il male sotto tutte le forme! 

Le Barricato sono la forma antiquata della guerra. per la 
giustizia mel circolo d'ogni nazione; il Comizio è la sua espresì 
sione moderna. 

La Francia sino a ieri risolveva le sue interne controversie 
sulla forma del Governo, mercò le Barricate. 


E. Scarfoglio, Il libro di Don Chi-i @. D' Annunzio, Il libro delle 


sciolte, 500 pagine. i Vergini. È RO i H i 
Poggio Florentino. Facezio,500| E. Nunzianto. Ta fombo della | Parte più tosto una grande restanrazione, emise la pratica i 
pag. Kaizione di gran lusso. Scandinavia. i 
i 


E. Zola. Voluità della vita, 500! P.Sharbaro. Ro Travicello o Ro | “Na violenza per mallevare la propria libertà contro il di- 
pagine. i Costituzionale? 52 edizione, 
Aggiungero UNA LIRA por l’affrancazione dei premi, 

B. — Il volume dello Searfoglio e quello del Fiorentino pos- 

sono essere cambiati - a chi îo desidera - con De Amicis 

Alle Porte d’Italia e con Emma Ivon, Quattro Milioni, 

Dirigere le domande all’ Amministrazione delle FORCHE CAU- 

DINE, Via dell’Umiltà, num. 79; ROMA. — In NAPOLI le Agso- 

ciazioni si ricevono alla Succursale della Casa editrice ANGELO 
SCMNARUGA, Mercato Monteoliveto, 3. 


___———— 
—____——__——————rrrr 


sopra il sentiero delle riforme pacifiche e legali. Quel nobile 
paese, dove io vorrei che gl'Italiani tenessero ognora vòlto il 
pensiero, pereliò là è dove rispecchiasi modernamente l'antico 
senno e la riformatrice longanimità de’ Romani, potrà can- 
giare di aspetto, cancellare la Camera dei Lordi, pigliare forme 
i di vita tutta democratica; ma tutte coteste mutazioni di leggi, 
i di costumi, di ordini, è di institati li compirà, tutti! col me- 


; pro | todo della Legalità, non coll’opera della violenza. È questo 

Barricate o Comizi? + Rcclefori.t — La convenzione dell ! ; x [Aeree car radi 

Liestio. — [ Ladri del Reguo d’Italia e il popolo di Roma, — | l’unico punto lucido dell'avvenire di quella incomparabile n 
La libertà dol Male ed il popolo di Roma. — Una Lezione. — i zione che si disasconda ugli oechimiei. ch 8 i di 
AI « Dugaueo +, — Della Riforma Giudiziaria — Marco Mine È aisasconita agli aechi miei, clio ion son quelli i 


ghetti, — Sempro in Tribunalo,— La seconda Sentenza, — | un Profeta. 


i Monarchia e sostituire la Repubblica, ragionano come un pit- 
! toro, il quale cangiando la cornice di n quadro stimasse di 
{ avere con ciò solo messo un capolavoro al posto di un cattivo 
dipinto. Repubblica e Monarchia sono parole, formule, e 
cornici, dove ci si può raettere un governo ottimo enna giu 
tizia buona, se il popolo è incorrotto, e dove si può tro 


La seconda Dimostrazione, UL 
RAR a at DTS NESONONO quali dànno da intendere al popolo italiano, che 
3 i per guarire le infermità della patria bisogna abbattere la 
BarrIcATE 0 Comizi? 


Raccontarono i fogli, e nessuno ha smentito, che l'uomo più 
rispettabile della Opposizione di Sua Maostà, il nobile Feda- 
rico Seismit-Doda, parlando col Capo dello Stato, gli abbia, 
con Jealtà di suddito, dichiarato, che la continnazione indefi- 
nita della moral dittatura depretina avrebbe fatto surgere in 
Italia le Barricate ! 

Dio sperda il prognostico! Ma perchè disconoscere tutta la 
profonda verità, che sta racchiusa nella parola amara dell’ot- 
timo cittadino, di colui, che per tanti anni cppugnò dalla s 
nistra li eccessi di rigore della Fiscalità ? Di colui, che go- 
Vernò l'Erario con solerzia, con fermezza e antica probità: e 
la cui casa non fu mai nè un Zupamare di intrighi, nè un 
morcato di voti, nò una scuola di pubblica e privata immora 
lità ? È 

To.commento, alla libera, ciò che disse l'ex Ministro dello 
Erario, e dico, che molti pensano come lui. Dico, che un Se- 
natore delle Marche, dottissimo, a mo fece questa gravissima 
confessione: noi dell'antica Destra sosteniamo il Depre- 
tis, perchè ci mantiene l'ordine — Quale ordine? — doman- 
dai io — L'ordine materiale: in quanto al morale, nor ne 
parliamo, mi replicò l'uomo egregio davvero. 

Or bene: se dovessi scegliere, preferirei il disordino mate- 
riale all’osterna tranquillità della nazione, pur di salvare la co- 
scienza di questa, anzi chè perdere l'anima di uu gran po- 
polo, salvandoglile giare d'olio, come direbbe l'inclito pro- 
satore di Livorno. x 

Lo so: parlando w questo modo, non piacerò al gregge dei 
soddisfatti, peri quali la cima della sapienza civile sta nel 
mantenere l'ordine pubblico ad ogni modo, a patto anche di ali si 
corrompere coscionze e Magistrati, instituzioni e caratteri, per questa opera sauta. lo vorrei, che il primo Corio, DI 
anime umane e pubblici uffici. i Roma per na Rironwa Giovrziania fosse preseduto dal Prin- 
i cipe Paolo Borghess, cou alla destra un semplice ma probo 


Uno dei più elevati ingegni di questo secolo aentamente | hos ni i 
notò, che il vero pericolo delle nazioni democratiche, come è, i Operaio, e alla sinistra tn Avvocato patriota, come il Yone- 
i rando Petroni, il Pesariai, 0 il Pigola, o-il Consigliere Giam- 


sostanzialmente, l'Italia, non risiede già nella possibilità dei i lo} i, i 
disordini materiali, delle rivoluzioni, ma nella morta quieto marioli, por simboleggiare e ae Se na }ca 
di un dispotismo amministrativo, che abbracciando tutto l'uo- i zione delle coscienze sonia prese ion ine, i cv 
mo, accompagnando l'individuo dalla culla al sepolero, supera denza o la corrazione del nostro ‘sistema muigiare n 3 
per intensità e inflessibilità di regole minute le più apavaie dal Principe Borghese ali onesto Appeini di 'ras pes i 
tose tirannidi dell'età scorso. Questo dovrebbero pensare i veri: i hanno sete e fame di buona, dritta; MEO e imparziale 
ini di i " dere ogni gloria del i ministrazione della Giustizia. Due sole classi-di gente saranno 
uomini di Stato. Voi avete veduto splen gni gloria; di | 7 ARRIVARE PE 
ponsiero e della volontà umana fra le turbolenze di Città, I contrarie a So) bavagi R0esa HR P n n ; n i 
mezzo a guerre incessanti; e, come nota M. Minghetti, in Ita- i Jadroni di alto fusto, che tengono in pugno le sorti della na. 


di fa civile agitavi ta cento. i zione mercò lo occulte e palési in/luenze onde si colora tutta 
do o fi o "i. forti i la politica interna del Regno. Il popolo, collo scendere ai Co- 
nostre Repub A xi dallo nostre turrite città, nido di. pre- | mizi senza armi, come dice l'articolo 32 dello Statuto, pro- 
ao Sa Ùi dfindora sopra tutta l'Europa ancor | porrà alla Corona il dilemma: 0 Giustizia 0 Rivoluzione! 
to ‘duo î GIO do una nuova civiltà, di una e O P. Ssarpano, 
crazia, fondata sul lavoro libero e non sulla sic 
antichi, che sarà più tardi,al di là dei mari, la Tone, i 
Franklin. 0 di Guglielmo Channing. Poi successo Ì Lp È 
sepoleri, eil silenzio degli affetti magnanimi, Pale a 
delle nostre officine libere, al fragore degli ESE, LE DE 
‘ nezia, di Gionova e di Pisa soguì la dura ARL, pi 
cimiteri, che è l'utopia di tutti i manovali della po ALI 
stampo del Principe di Metternich ù di ARC L % 

guii specie di carri, di car 
1 Costanzo al bestiale Au- 


paese è guasto. Lasciamo i Repubblicani di buona fode a spe 


cedura, che colla promalgazione della più perfetta Costitu 
zione; 0 quel Ministro di Grazia e Giustizia, che rialzerà le 
condizioni economiche, » il prestigio dei giudici di prima 
istanza, si renderà con questa modesta riforma più beneme- 
rito della nazione, che s0 rifacesse da capo tatto il sistema 
delle nostre leggi. Dunque Zaboremus! Ma sul terreno delle 
riforme parziali, succossite, e ordinate. 

lo ho proposto al popolo di Roma, come materia e pro- 
gramma di agitazione logalo, il problema della riforma giudi 
ziavia. Da Roma, capo d'Italia e del mondo religioso, l'agita- 
zione feconda, îl moto pacifico e salutaresi propaghorà a tutta 
la nazione, e usciremo finalmente dal periodo delle astrazioni 
liberali, per entrare nel ciclo della libertà operosa. Tutti gli 
onesti Italiani hanno da secondare questo movimento di ri- 
forma giuridica tutti! E Iddio assista l’opera nostra. Abbiamo 
un Ferracciù per Ministro di Giustizia, Quel nome senza mae- 
chia è tutta una /ede, una speranza; una promessa di'reden- 
zione morale. Facciamone il fondamento di tutta la nostra 
propaganda. Guerra alla Giustizia di Partito! Ecco lanostra 
impresa cavallecesca. Tatti gli ordini sociali si diano la mano 


i 
i 


Rocurrort? 


e seminato di granchi altrui sul vostro conto è l'a- 
spro sentiero della celebrità. 

Dopo avere saggiato il calice di tutte le-amarezze 
possibili ed impossibili, dopo avere sofferto V'umilia- 
zione di vedermi trattato da giudici immortali, come 


tanto stradone, che ci passa sopra 08 
retto, di merci e di bestie: dal mora) 
gusto. 


| 


ROMA, 24 Agosto 1884 
N. 11 


‘Tale non è il profondo concetto di quel grande dignitario | 


nell’avyenire si trasformerà, e verrà surrogata dalla pugna i 
economica del lavoro e delle industrie, che sono la guerra del i 


L'Inghilterra, dopo la greudo Rivolazione dol 1688, che i 


spotismo di Corte — e camminò con passo franco, ma calmo, i 


un'amministrazione pessima e una giudicatura ovribile, se il | 


culare e fantasticare sulla cornice: noî oceupiamoci del di- ! 
pinto. Si fa più per la felicità dell'operaio, per il benessere i 
delle classi povere, corresgendo i difetti di un Codice di pro- è 


| Nicola. capo e come il piccolo Arduino e il Veccei sot- 
{ tilino, dopo essermi sentito dire dal pio Cavalli e dal 
i maestro suo ogni sorta di gentilezze, VDellista, Trop- 


ritto da Cimino, e di eloquenza da chi non sa par- 


i Forche alla Lanterne, che rovesciò l'Impero napo- 


i Io Rochefort? 

i Il paragone mi offende, e ne dirò brevemente le 
| ragioni. dA 

Innanzi tutto, io ho il fegato sano, come si vede 


detrattori miei, siano Senatori grevi por ventre assai 
copioso, 0 Marchesi dannati pert72/74, sieno circon- 
i cisi oracoli di sapienza, come Arbibbo, o barattieri 
svelti e ladri benemeriti dell'ordine constituito per 


esi direbbe che scriva non coll’inchiostro, ma col- 
l'olio di fegato di serpente, 

Conte io non nacqui, come l'antico Zegittimista; 
; ela mia dinastia comincia da Montenotte, come 
|-dicovs. Napoleone Ir cioè dalle mie opere; e come 
non lio nulla da farmi perdonare dal vulgo cencioso, 
{ così non porto odio nè invidia al vulgo censito. 
Posso vantarmi di essere sempre stato Monarchico 


oppositore impenitente ad ogni sorta di arbitri, di 
porcaggini governative, e di aver sempre detto, senza 
i reticenze ignobili, quella che sempre. credetti la giu- 
stizia e la verità. 

Non ho mai adulato nè deboli, nò potenti. Roche- 
fort? E quando mai io adoperai Je poche facoltà, che 
Dio m'ha dato, la scarsa dottrina, che con 35vanni 
di vita stadiosa mi sono procacciato senza aiuto di 
| potenti, ma co”mici sudori, per fomentare la discordia 
| civile, por incitare i poveri contro i ricchi, per con- 
I citare tutte quelle passioni selvagge, che il bieco 
| venturiero politico della Numea ha sfruttato sotto il 


| 
i 


secondo Impero e all’aurora della libertà repub- 
blicana ? 

Nel 1861 coll'opuscolo: Gui OreRAI E pa Porca 
(Firenze, Tip. Galileiana) io combattei G. Mazzini, 
i come nel Congresso Operaio di Firenze, del medesimo 
anno, mi opposi a Giuseppe Montanelli e a F. D. 
Guerrazzi, che volevano tramutare gli Istituti di Mu- 
tuo Soccorso in focolari di. politiche agitazioni. — 


battuto, e combatte il Socialismo sotto tuttele forme, 
o sia Socialismo di Stato o Socialismo di Piazza. 

Rochefort, all'opposto, si è fatto îstrumento di 
tutti gli errori economici, di tutti i pregiudizi so- 
ciali, che compongono quella mezza scienza, quella 
falsa istruzione, peggiore dell'ignoranza, dove le in- 
cessanti rivoluzioni di Parigi trovano il primo ali- 
mento. — come il Dispotismo Imperiale, la Dittatura 
Guerrierg, i Colpi di Stato ci trovarono sempre il 
primo pretesto ! 

Rochefort colla forza dell'epigramma sanguinoso 
ferì a morte una Corte, un Impero, ehe colle orgie 
di Saint-Cloud, coi Morny, coi Cassagnae, e con gli 
altri vnturieri del 2 Dicembre, incoraggiava la pro- 


mantenendo a Roma il Potere l'emporale dei Papi. 


To mi sono proposto di salvare una dinastia, che 
è specchio di tutte le virtù. Margherita di Savoja nou 


mania: e se il Fasezo de’ miei Pierantoni attribuisce 
alla nostra Regina le medesime propensioni illiberali 
dell’Imperatrice Eugenia, sappiate: che l’ignoranza del 
Fascio pierantoniano è infinita come la misericordia 
di Dio: bastivi, che giorni sono parlava dell’ inglese 
Champfort (4) iguorando che Chamfortfu francese, ed 
unadelle piùsublimi vittime di quella Rivoluzione Fran- 
cess, dove gli scolaretti bocciati agliesami, chediven- 
tano Marcelli spropositanito repubblicanamente, im- 
parano le declamazioni più vuote contro i tiranni... 
di un'altra età. i 

Dunque? A ciascuno dl suo! 

Umberto non raccolse la Corona perle vie insan- 
guinato dalla guerra civile, ma dalle mani di un po- 
polo, che'vide senza terrore il passaggio di la Co- 
rona dalla testa di un Ke Unico sulla sua fronte di 
guerriero abbronzata, in virtà de’ Plebiserti, chenon 
furono:la creazione di una notte di orgia pretoriana- 
| ma Pespressione della volontà popolare. Se l’assalite 
‘colla potenza della parola ascoltata un Imperatore, 


pmann della diffamazione, eccetera eccetera, dopo 
arerritoruto lezioni di Morale da Chiovino, di Di- | 


! lare, eccomi paragonato ad Enrico di Rochefort, e le 


i leonico colla potenza dello spirito e dell’opigramma. 


dal buonumore, che mi destano e mi tonservano i | 


più anni di farfanterie macri. Il demagogo franco è, È 
all'opposto, un’ anima irrigidita nella contraddizione, | 


e sempre oppositore, ma sul terreno della legalità, | 


Nessuno più ostinatamente di me, in Italia, ha com- ; 


stituzione, e depravava la coscienza pubblica — pur | 


è la fatale spagnuzla, che volle la guerra colla Ger- | 


surto dalla confisca notturna e scellerata delle pub 
bliche libertà - poteva essere argomento di coraggio, 
combattere un povero Re, tradito da due Pazioni =. 
i corrottissime e corruttrici, sarebbe la suprema per- 
| fezione della viltà ! i È Sasa 
i  Nonsono Rochefort, perchè Roma non è Parigi, nè è 
i la Reggia dove reguala figlinola del Duca di Genova & 
comporta il paragone con Ia Corte abbominata 
abitò una Montijo! 


“dove 


P. SsanpARO, | 
se 


La CONVENZIONE DELLE BESTIE © 


i 

| 

I 

| 48 
pos 
i 

| 

| 

i 


Dopo la grande scoperta pierantoniana della co- 
mune natura morale delle bestie e degli uomini, i Ca- 
valli e gli Asini; allungatele orecchio, udirono il grido 
della propria redenzione : e come il Zex:zo Stafo per 
i bocca dell'Abate Siéyès, alla vigilia del 1789, avova 
affermato i propri -diritti e l'uguaglianza di tutti i 
ceti sociali in faccia alla logge, così nel 1884, all’ap- 
pressarsi del 1° Centenario della grande Rivoluzione, 
| Asini, Cavalli, Porci eBovi, Bufali e Cignali terranno 
i fra qualche mese gli Stati Generali, che poi si con- 

| vertiranno în Assemblea Nazionale nolla pianura di 
! Roncaglia, vicino a Piacenza, iù dove i Legisti dello 
| Studio oriente di Bologna dettero ragione all’ Impero 
| e torto ai Comuni d’Italia. 3 

Credesi miversalmente, che a suggellare lo affra- 
tellarsi della stirpe umana colle specie inferiori in- 
nalzate, in nome della scienza, a dignità di vita ci- 
vile, saranno invitati o nîndati dal Governo del Re al- 
cuni rappresentanti della razza italica, iquali poruma- 
nità di sensi, armonia di pensieri,e genio conciliativo, 
possano meglio concorrere alla compilazione del Co- 
dice Comune agli uomini ed agli animali. 

Nè alcuno dubita, che alla presidenza della Con- 
venzione bestialmente cattolica, cioò mmiversalo, sarà 
chiamato il Colombo dell'avarizia bellnina e della po- 
tente volontà cavallina. 

8. E. il Ministro di Grazia è Giustizia, giustamente 
commosso dal fausto avvenimento, che importa tutta 
una rivoluzione nel diritto, ha provyeduto con senno 
ed equità, a cid che la rappresentanza dello elemento 
umanonell’ Assemblea, dove si proclamerannoi diritti 
della Bestia Cittadina, riesca, quanto è possibile, 
condegna, svariata e fedele immagine dell’umana na» 
tura pareggiata agli animali. P con profondo discer- 
mento elesse a rappresentatori cd interpreti del pa- 

i trio Governo le persone seguenti. Il 8. Procuratore 
Generale Lorenzo dei Piccioni, già innalzato al grado 
di Commendatore non dall’integro Zanardelli ma dal- 

l' Amministrazione di Sodoma e Gomorra: il pio (a 
valli, degno discepolo e ammiratore del Colombo de- 
gli Asini avari, il Giudice Nicola; che ha la faccia 
severa, dove il genio balla coll’onestà, ilsemjre sveglio 
Curio, e 1° Agrusti profondo nel latino, come si scorge 
dalla sentenza esimia, che parla di Zesione a propo- 
Sito di /ngiurie. Jì Ministro Grimaldi, sempre così 
sollecito di migliorare la specie di tutti gli stalloni, — 
e il servizio dei depositi di cavalli, scelse a suo bene 
merito turcimanno il Cavalier Gregorio, fiore di gone 
tilezza moden»se, grande incettatore di quadrupedi 
all’estero ner conto dello Stato, e leale elettore di Nic- 
cola Fabrizi. L' Istruzione Pubblica avrà nel gran 
Comiziodelle Bestie, prima il Ferrando reo, ed'in 
i seconda linea verrà, compagno di tanta scienza Lite 
| baccosa, il mite Ciocca, e Nisio, frate senza cocolla! 
Seguiranno solleciti, per )' Università di Parma,la più + 
i prossima a Roncaglia, il vinaio Cattaneo, Zilioli, e il 
Trnfli, Farmacista, che parla come un asino, - quando 

il pensiero acquista! 

Napoliavrà per organo in Roncaglia lo Schiattarella 
indocile, da Palermo fuggito, e sospeso a Firenze du- SR 
rante una ispezione; e Bologna il Ferro dalla Vigna, 
tipo di asinità sgrammaticanto, 0 patria di Accursio, 
di Ceneri e di Panzacchi, scuotiti, per Dio! quel hasto 
i di una patria asinina! 

Nò tu, nobile Ancona, senza organo al Congresso 
animalesco starai. Ma ti rappresenteranno il Colon= 
i nello Elia, Bonaeci, e quel Santino, che rende imma- 
i magino di un’anatra per via, 

Modena, Regia Università, deve mandarè un siculo, 
ricco di presunzione e di imbecillità ! $ 

Verrà il Brumialti, cuoco, dall’inclita Torino, men- 
tre che il Ballerino si velerà la fronte per la ver- 
gogna. È 

Martini, poi, Ferdinando, verrà celeremente, como 
un desto fante, a proporre il ereditò gratuito nella. 
grande Assemblea delle riformazioni, che instaurare 


I 


| 
| 
I 
i 
| 


dovranno la suprema 
Segretari di Stato. 


Edoardo Arbibbo, non può mancare, come il capo, 
senzatesta, dell’associazione clandestina della Stam- 
pa, è proporrà l'abolizione del diritto di difesa: e 
Dario scriverà le veridiche relazioni delle tornate al 

. Bersagliere, dl una, ed al Popolo Romano, e forse 
— anche al Corriere del Mattino cd al Piccolo, senza 
scomporsi - se il ventricolo funzionerà per bene! 

Baldassare Avanzinifarà da VicePresidente al Pie- 
rantoni come delegato di tutte le Lucertole, che str 

«Sciano sull'orlo della scienza e dello spirito. 

Na Roncaglia mancherà Medoro, piacentino, le- 

“gislatore senza ombra di leggi, e detterà il Codice 

. della Prostituzione, che un dì glorificò. 
> Barrili ci sarà: re dei Pavoni istrutti! 

Ci sarà il gran Boccardo, capo degli Instituti Indu- 
striali, e delle Balene gravide di ciarlataneria. enci- 
elopedica. i 

Lorenzo GianniBasetto scenderà dalle Colline Reg- 

_giane a rallegrare i Ciuchi, le Cornacchie e î Topi 

colla serenità de’ suoi spropositi. 
Il Cappone porterà i voti delle Galline di tutti eli 
Abruzzi, 

Costantino, poi, sulle spalle reggerà il pondo di 

tutti î muleschi voti del Teramano. 

Un Duca esporrà i desidèri legittimi dei Porci. 

i Delle Anguille sarà voce il Bertani. 

. Te Volpi eleggeranno il Sindaco Peruzzi, che non 

accetterà - per verecondia: mentre tutte le civette del 

Piano di Pisamomineramo Pelosini, Toscanelli, senza il 

Dini, waiechelto matomatico, che sta sempre coi più! 

fl regno ampio de Corvi nominerà Margotti. Il 
quale, sempre con sò costante, ricuserà il mandato, 

avvolto nella maestosa toga della formola mussul- 

mana: nè elettori nè eletti. © invano la Perpelua 
fida custode della sua salute, lo esorterà a venir fuor 
dalla Tenda di Achille. Margotti non andrà ! 

Correrà, invece, al convegno il Curci e parlerà 
Parlerà coi periodi, che affogano, ma proverà, che le 

‘Bestie devono alfine riconoscere i fatti consumati in 
Roma dopo il 20 di settembro, per dare una lezione di 
ragionevolezza a Don Margetti! 


parità degli Asini e dei Sotto 


+ 


Biblioteche, voteranno per Olindo, stecchetto pro- 
satore. 


Alfredo di Ravenna, e le Mosche e i Tafani il IL 
toide senza spirito, Gueltrini, che alla mattina sta 
col Fanfulla, alla notte coi Chauvet, e 1ide sempre. 
I Ragnateli istorici e le Zignuole industri fa- 
ranno atto di fede nel (ennarelli, in Maes, in Novelli 
cnell'Ereole di casa Odescalchi. 
Gli Scarafaggi iguobili ed i Lombrici fragili eleg- 
— geran per tipo della loro viltà uno studente cupido 
— di popolarità ! 
misto da chi? 
© Dal Profetto di Parma, più basso dell’Astengo, e 
più ignorante. 
Le Farfalle da chi? Da Marco dei Minghetti. 
Oi Cervi? Da Gregorio, il reo Camaleonte ! 
I Serpenti parleranno per bocca di Saredo. 
* Pavelleraono i Zoxdi col labbro di Cairoli. 
Dirà le sue ragioni la famiglia delle Api col verbo 
di Tullo Massarani, ape di ogni sapienza e di ogni 
beltà nell’arte. 


menti colle cifre di Bodio, colla diligenza di questo 
“patriarchetto ingegnoso delle Cifre statistiche. 

Le Guzze Ladre pendono sin'ora incerte di farsi 
è rappresentare da Chiovino o da Arbibbo, da Chiovetto 
o da Levi, da Chiovitello o da Laporta, da Chauvet o 
«da Ferdinando Martini, dal Direttore del Popolo ron 
Romano 0 dal Marchese del Culesse, che in Turno 
i ammaestra, senza erammatica, le turbe, 


‘gscluso dai Lincei nel duello giudiziario, che terminò 
col mio trionfo, 
IMandrilli hanno deputato, non si sa se Crispi 
o il professore Serafini, quello che a Pavia Iasciò 
‘tanto profumo di santità trentina. 
I Leoni Nicotera eleggeranno, Nicotera l’eroico, ca- 
_ valleresco, il generoso precursore di (iaribaldi nella 
iberazione del Mezzogiorno, Nicotera, che non potrà 
° mai cadere tanto in basso sotto Ia dittatura immo- 
“rale del brigante di Stradella, che un solo vicardo 
- Sapri - non lo estolga e lo proponza all'ammira- 
zione riconoscente degli Italiani ! 
; (Sarà continuato), 


P. Ssarparo. 
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Ul Pesce-Cane fia rappresentato al Parlamento | È È 
i verordi Roma in onor mio, comici incidenti. R 


— Le Formiche previdenti esporranno i loro senti- 


Lo Zlpe sembrano indecise tra Cimetto e Pasea- è 
lino, i poderosi padrini dello Elefante scientifico. i 


i baro:e la tenne fiso all'una. 


Lo Rondini pensose manderanno il Carducci - eco è 
‘della Natura quando canta! Le tignuole dotte, delle : 
di Ri LISA } i gorento delle Forche Caudine. 
î poi di nuovo la difesa. 
Sceglieranno i Castori per loro rappresentante : 


: bardi per impoverire l’Austria si astonnero dal fumare, 


j umoristici, 


| tonelli al ministro Depretis, in nome del Trono e del- 
| PAltare. Lteeluso, imparala Grammatica è poi vieni 


i peratore di Costanzo Chiovetto, un mendico più: che povero di 


i di Roma. 0 indigenti di spirito, di buon senso e di tutto, in- 


i tratterebbe i Romani come gente che sa quel che opera quando 


i posti a modello di saviezza politica, di civiltà, di tutte le vis 


I Lapri per Regno Ira | 
E IL POPOLO DI ROMA Ì 


Alberto Mario, che nelle Veste è Figure mionora i 
di himghe risposte, e proclama la mia onestà e il 
mio specchiato patriottismo, non volle mai far po- 


Quell’arguto quanto integerrimo patriota si ristrin» 


Îl'izio 0 contro Caio, e per tutta risposta ci stampava | 


Sotto questa semplice interrogazione: 
E CHI RUBA? È 
Così l'organo della democrazia federale trattava 


i 
i 
i 
H 
i 
i 
geva a ricopiare un brano del Popolo di carta contro | 
i 
: 
i 
$ 
i 


il primo Consigliero aulico del primo Consigliere | 


della Corona, cho si incammina a Claremont. 


pubblicano, e che cerco di impedire, nella misura 
delle miîe forze, di impedire che la Corona precipiti 


nel fungo, perchè non vada a finire a Claremont, i 


come l’onesto Luigi Filippo, voglio far conostere al- 
l’Italia come si scriva la storia dal più intemerato, 
onesto e nobile consigliere della Corona d’Italia - per 


via di Depretis, dal giornale che ricorda il cardinale ; 
Antonelli, la contessa Marconi, la Reclusione militare | 


di Savona, il Don Pirloncino, i ricatti del defunto 
Baldini, ed altre nobili imprese, tutte degnissime di 


quell’onorata Fazione, chie affoga oggi la Corona nei ; 
suoi amplessi - e venne a Roma per instauvarvi una i 
forma di Morale e di (Giustizia più idealmente per- | 


fetta. Raffrontino i Romani, che non escirono dalle 
Gialere, la narrazione del foglio che si intitola, per 
antiirasi, Z'omzano, coi fatti, che seguirono nell'aula 
del Tribunale e a piazza Colonna, ecc. ecc. e poiveg= 
gano se non è ormai venuto il giorno di organizzare | 
l'astensione della compera del foglio dei Reclusi, in | 
omaggio alia morale pubblica e privata, come i Lom- 


Alle 90 mozzo di jeri matti 
sezione del nostro tribunale cor 
causa Sbarbaro. 

Ebhe subito la parola l'avvocato Lopez difensore dello Sbar- 


si riprese innmzi alla IV 
nale la discussione dell 


All'ona, la seduta fa sospesa per essere ripresa alle due è 
mezzo, 
Alle duo e mezzo ha la parola l'avvocato Cobooriehi per il 


Dopo lui, replicano la parte civile e il pubblico miniater 


Il tribunale si ritira per deliberare, i 

La sentenza è questa: esclusa la diffunazione cd ammessa | 
V'ingiuria: quindi condannato il Prof. Sbarbaro a L. 300 di 
multa e il gerente Giacoponì a ÙD, 

All’uscire dsl Tribunale, i barbaro fu accompagna 
da molti curiosi. Ci favono applausi, ed ache qualche fischio, 
specie nelle adiaconzo della Iotonda. La gento seguì il profes- 
sore per lungo tratto di via, e non mancarono el’incidenti 
E CHI RUBA? 


Dice il Popolo non Romano, ma ruffiano; che ci 
furono, durant? la solenne dimostrazione del popole 


spondoio, che nessun 220/dente sarà mai tanto comico, 
come i servigi resi da un confidente del cardinale An- 


ad educare il popolo romano, recluso / 
P. SsanBaRO. 


LA LIBERTÀ DEL MALE 
ED IL POPOLO DI ROMA 


Un giornale di Bologna, scritto da un vecchio è degno coo- 


Spirito,serive non senza parecchie serammaticatare mio stilli- 
cidio di articolo sulla Libertà del Nfale per aizzaro la Po- 
lizia e la Regia Procura contro la Z'orche Caudine, i 
Egli dice ai suoi ventiquattro lettori, dall alto della tr 
degli Asinelli, che se è sacra la Zibartà del bene, non ci deve 
essere la Libertà del male, senza accorgersie senza ricordarsi, 
che questa distinzione è vecchia quanto la compagnia di Gesù, 
e quanto il grande Ignazio di Lojola, che fu il primo a formu- 
Jurlu neblamente; e senza sapere, perchè l'ignoranza di qu 
giornalista è pui alla sua presunzione cattedratica, senza so- 
pare : chetatte le tirammidi, e tutte le forme dell’intolleranza 
e del dispotismo ebbero sempre in bocca questa bestenmia, 
che ha l’apparenza della verità. è 
Inoltre, quel magro compilatore, e traduttore di ideo altrui 
in pessima lingua e stile di cantoniere, se la piglia coi Romani 
perchè mi appiandirono per Je strade dell’ eterna Città col 
grido di Viva il futiro nostro Deputato ! i 
Ammirate muco, 0 Italiani, la onestà della stampa. Il Lascio | 
delle corbellerie repubblicane, che l’altro giorno parlava del- i 
l'inglese Chamfort (sic) (mentre tutti i bimbi d'Italia sanno 
che il grande serittore è francese, e morì vittima dell’ira di 
parte nella grande Rivoluzione), il Fascio delle castronerie 
repubblicane disse che fui fiseriato: ora si senopre, per com- 
battermi, che fui applaudito, e proclamato futuro Deputato — 


cominciate prima dal mettervi d'accordo —epoi discuteremo ! 
Se il popolo di Roma ni avesse fischiato, ilfoglio di Bologna 


fa, e quel che dice quanto parla, — i Romani sarebbero pro- 


teologali: ma perchè mi hanno invece applaudito, eccovi, che i 


i i di siuta 


l'on. Pivrantoni, 


i — e porre limiti arbitrari all’e: 


i portare la libertà della mia parola, e rinfi 
i sua dovorosa astensione da ogni atto di prepotenza, che si- 
i gnifica ciò ? Significa che costoro hanno ancora da imparare 
i D'ALB. €. del Diritto Pubblico Iaterno, di quel diritto, che 


ilpedagogo del Reno colla ferala in mano insegna ai romania 


buona creanza, e si scandalizza della miu candidatura. 


Ed hanno ragione di scandalizzarsi tutti gli anlici 8 disco i 
i poli di Costanzo! Io non ho mai fatto azioni tali da meritarmi 


i loro suffragi. 


È Ho difeso, nel 1878, sulla Patria di Bologna, indirizzata | 
i allora da un patriota di ingegno e di cuore, i principi di li 
5 i bertà, di giustizia, di moralità, che propugno oggi în Roma, 
; lemiche con i galantuomini del Popolo Romano. | 


quelle dottrine che svolsi in opore lodate dai dotti italiani e 


i stranîeri, e che sono la porenne confutazione della | gesuitica ; 


distinzione delle due libertà. 4 

La libertà del bene! È la tosi di Don Margotto, della Voce 
del Vaticano, dell'Ossercatore, dei reazionari di Madrid, edi 
tuttii partigiani del caduto Potere Temporale. 

È questa — precisamente! — la dottrina del SiZlabo, che 


i condanna come un’eresia la Zibertà del male, e l'opinione di 


chi l'ammette, Ed un infelicissimo scriba di Bologna, che si 
atteggia a salvatore della patria — senza aver fatto per essa 


To, che non sono mai stato nè federalista, nè re ì mai il minimo sacrificio, che si atteggia a vindice della mo- 
’ ni ti n e i 


rale pubblica dopo averla imparata dal Professore. Chanvet, 
riproduce in pieno anno di grazia 1884 il medesimo sofisma 
dei Gesuiti, di Pio IX; dell’Inquisizione di Spagna, contro le 
T'orche! 


Ma vada a scuola, ad imparare innanzi tutto Varte di seri- | 
j vere con proprietà, codesto genio innominato, che hala sciocca | dSrR 
i manifostandomi in ogni incontro il suo gentile ri- 


pretensione di insegnare ogni mattino scienza ed artepolitica 
alla dotta Città di Ceneri, di Minghetti o di Berti-Pichat! 

La libertà del bene! Nel 1867 Manco Macchi stampò nel 
Politecnico di Carlo Cattaneo una longa e cortese critica 
della mia opera sulla ilosofia della Ricchezza e sul libro 


i di Pasquale Villari : Di eli Za colpa? sulle cause dellenostre 


sconfitte di terra e di mare. Rd in quella critica il compianto 
storico del Consiglio dei Dicci combattera le mie opi- 
nioni sula libertà in nome di questa facile teoria, che am- 
mette la libertà del bene e non quella del male. Rispondo 
oggi da Roma a quel povero Morto, perchè ci son Morti che 


valgono di più ditante carogne che sembrano persone vive, e | 


non meritano che la misericordia del silenzio ! 


Chi sarà il giudice per definire in che cosa consiste il Dene | 


e devo incomincia la Zibertà del male ? 


La Chiesa ha almeno per sè la logica quando condanna Ja ; 
i libertà del male, perchè si reputa inve. 


da Dio, che è la 
T 

presentare, e propagare nello spazio e nel tempo il deposito 
di una assoluta verità. Ma voi liberali siete ad un tempo ri- 
dicoli e in contraddizione con tutto il vostro sistema quando 
distinguete, per comodo vostro, due libertà, una inviolabile e 
Itra da sottoporsi al freno, alla m nola, alle forche dei 
tti, dei Berrovieri, dei Carcerieri. Imperocchè l'essenza 
del liberalismo consiste nel riensare ogni autorità infal- 
Tibile nel governo delle cose umane 0 nel riconoscere in ogni 


ragione individuale il diritto assoluto di penzaro, discutere, i 
dello i 
dit 


e sindacare tatto e tutti: dall'Ente Supremo alla qualit 

iege, che si vendono a Margana, dalla ca 
lista di Provincia a svriy im articolo senza errori 
fino al Codice Penale ci to — con tanta sa- 
a — da Luigi Zuppetta per Ja Repub 
e della Corte di Cassazion 


un gior 


pienz 


Non vi è nell'ordine politico e temporale, che nn Potere il 


i quale si credo miracolosamente infallibile e impeccabile, agsi- 
i stito direttamente da Dio con Zumi superiori, che in buona 


logica possa rivendicare per sè e per lapropria Le, 


i questa facoltà di definire il bens e il male in modo assoluto 


1 


cizio dell'umana libertà. 
arbitrari, e mon di quei limiti naturali e 
necessari, che i diritti dell'Indiyiduo trovazo non nella volontà 
di nu Legislatore, ma nello necessità del consorzio, limiti que- 
sti; cho il Logislatore mon crea ma trova nella natura dello 
cose e sancisco, fucendoli rispettare dui cittadini. Il Codice 
Penale provvedo abbastanza alla repressione di quelli abusi 
dell'arbitrio individuale, che non sono ese i libertà, como 
credono i goccioloni miei contraddittori, ma usurpazioni sulla 
libertà altrui. E se corti miserabili venditori di borra invo- 
cano provtedimenti arbitrari contro di me,e nonseppero s0p- 
ciano al Potere la 


Parlo di confin 


lianno la sfacciataggine di insegnare al popolo; che lo cono- 


i ses meglio di lore. 


O Ulpiani di terra cotta, o Papiniani di carta pesta ! Dove 
avete stadiato legge, diritto, o politica? Fatevi, deh! fatevi 
restituire li vostri quattrini, perchè in verità-vi dico, che-vi 
furono mangiati a tradimento ! 

La Vibertà del male! Interrogate la storia di tutti i delitti 
edi tatti i delinquenti, clie hanno fussstato e 'avvilito l'Umu- 
nità, e troverete sempro, che quei delitti, è quei delinquenti 
incoronati si fondavano sul pretesto di impedire Ja Wbertà 
del male. 

Nell'anticliità pagana il mondoeradiviso in padroni eschiavi. 
E che cosa dicevano i sostenitori di quall'ordine iniquo di 
cose per'ginstificarlo ? Dicevano, per bocca di Aristotile, che 
lo schiavo non poteva essere libero, nè uguale in diritto, al 
suo padrone, perchè avrebbe abusato della Qibertày perchè la 


Vibertà dello schiavo, emancipato che fosse, sarebbe stata lac 


triste facoltà di far male. Lo stesso ragionamente facevano, 
ancora poco tempo fa, in America, i patroni dei poveri negri. 
Leggete le loro infami apologie della schiavità fondata sulla 
aristocrazia della pelle: tutti i loro ragionamenti... non pro- 


i faniamo questa sacra parola della ragione, tutti i loro sofi- 


smi si riducono a questo ritornello: 2 libertà di una razza 
inferiore sarebbe la libertà del male! 

E su quale altro sofisma sì fondava egli il truce tribunale 
dalla Inquisizione? (ili eretici, gli ebrei, i scismatici «erano 
perseguitati e condannati alle fiamme per avere abusato della 
libertà, per avere esercitato la libertàvdel male. 

Nella Roma corrotta dall'Imperatori le istorie di Cromuzio 
Cordo farono date al rogo: perchè 2 Perchè quel glorioso Vi- 
bellistaareva proclamato dure verità, che offenderano i fur- 
fanti del suo tempo; ma la grande anima di Tacito lo vendi- 
cava dagli oltraggi di un Senato seriza dignità, Tacito, che 
come Giovenale, fu qualificato per libellista e calummiatore 


dei potenti e prepotenti di allora! 


P. S3anbaro 


rità Eterna, del privilegio incomunicabile di custodire, rap- “i 


I 
i 
| 
| 


Una Lezione 


(è in Provincia un ignobile mascalzone, che al- 


* trove fece il mestiero della Spia. 


Questo miserabile non può mandar giù gli ap- 
plansi, di cui mi onora il popolo di Roma, ecsela 
prende coi Romani, come se in me glorificassero un 
pari suo, 

Por tutta risposta a cotesto agente provocatore, 
che visse, vive e vivrà sopra Ì fondi segroti, gli 
dirò, che l'ultimo dei cittadini romani, i quali mi 
applaudirono, vale nelle scarpe più di tutto lui. 


RAZIONE NANNVIAZZZZZIZZZA 
ere 
NETTO 


Ax Evaanzo” 


L'Euganeo era una volta scritto dal signor Ce- 
saro (ueltrini, Ora deve aver mutato Direzione. Im- 
perocchè a Roma il cavaliero Gueltrini non rifiniva 
in privato e davanti a me di lodare la mia Regina, 
paragonandola perfino alla Divina Commedia, 6 


brezzo por lo persecuzioni a cui fui fatto segno da 
uomini senza onore, senza patria, senza dignità. Ora 
Euganeo mutò stile verso di mo. Aspetlate e ve- 
drete, che muterà un'altra volta ancora. Non per 
nulla si è amici di Costanzo Chauvet alla notte e 
del Fanfulla i] giorno. Il signor Gueltrini, dottore 
non so di che, ma non certo di sintassi, segue la 
politica spicciola della Partita Doppia, come il 
Dario della Stampa. Buon pro’ gli faccia ! 
P. Sparparo. 


Derra Rirorma GIUDIZIARIA 


Ricevo della cortesia dell'Avv. Guido Podrecca 


! dol Torre alcuni importantissimi fascicoli di un'o- 


pora vasta e profondamente meditata: Della L= 
forma Giudiziaria in Italia (Boma, Tipografia 
alle Terme Diocleziane, 1884), la quale viene op- 
portanamente a confermazione della somma urgenza 
di quella propaganda,iche lio impreso in nome dello 
Statuto contro gli abusi, i disordini e i difetti del 
nostro sistema giudiziario, 

«“ Una retta e provvida amministrazione della 
“ giustizia è il primo elemento della» folicità pub- 
ica. In essa si ha, più cho la tutela dei di 
ritti privati, un possente sostegno del reggimento 
“« dello Stato, un argomento costante di moralità ,,, 
lasciò scritto quel Conte Federigo Sclopis di Sale 
ano, a cui dobbiamo la Storia della Legislazione 
Italiana e la gloria di avere congiunto nel Con- 
gresso pacifico di Ginevra il nome italiano col più 
solenne trionfo della ragione inerme surrogata all’o- 
pera della violenza nella definizione dei litigi fra 
nazione e nazione. 

N più recentemente Marco Minghetti sentenziava; 
“ Ciò che desiderano i popoli non sono tanto le gua- 
“ rentigie politiche, ma che la giustizia sia giu» 
“ sta, veramente, severa cd uguale per tutti > 
e che “ non sia maceWata e guasta dalle inge- 
“ renze politiche e parlamentali., , 

Per chi scriveva il Minghetti? orse per i cit- 
tadini di San Marino? Forse per gli abitatori di 
Saturno, di Venere o di altre costellazioni? 

La giustizia contaminata dalla politica, di cui 
discorre 1 illustre Bolognese e per combattere la 
quale tolse în mano Ja penna, è forse quella che 
sì ministra a Montevideo, a Lima 0a Sant’Jago? 
No, ogli serisse.in-Italia 0 per; l’Italia! come-in 
alia e per gli Italiani scrive oggi l'avvocato Del 
Torre. Le piaglie svelate da tanti scrittori, da tanti 
Magistrati stessi, sono piaghe italiane, piaghe che 
sanguinano sotto i nostri occhi. Ed a me, per mo- 
strare che giustizia sia quella che fiorisce oggi. in 
Italia, basterà un solo esempio, un'solo raffronto! 

Un giornale, 22 Fopolo, elie si intitola Romano, 
con supremo oltraggio di Roma, che non è un popolo 
di ladri nè di ricattatori, il Popolo di Costanzo 
Chauvet, Egeria del primo Ministro, fu convinto di 
diffamazione a carico di un onorato patriota siciliano, 
già Prefetto, l’ecregio mio amico avv. Maccaluso, del 


i quale non partecipo le opinioni, ma rispetterd sent- 


pre l’ integrità e la somma rettitudine sebbene! sa- 
pete voi che pena applicarono al diffamatore convinto 


i 1 mostri integerrimi Magistwati di prima: Istanza? 


Cinquanta lire di multa! Psi avverta, che il Mae 
caluso era stato accusato, dall’onesto ‘organo del 
primo Ministro, di assassinio, e.simili cose da nulla L 
Io, per avere dato dell'asino a un asino glorificato, 
per avere detto cho quel prodigio di sfacciataggino 
petulante, di prepotenza codarda, noto a tutta TI- 
talia, era stato immeritamente innalzato ad uffizi, 
clieegli disonora conle sue provatee dimostrate sgram= 
maticature, colle sue bestialità monumentali, clie ora 
nessuno può più mettere in dubbio, fui condannato 


— aloso mosì di carcere e seicento lir 
Giustizia italica! " 

- E dovrei rassegnarmi a tanta perfezione di ordini 
giudiziari? Dovrei rinnegare il Poco, che intendo di 


o di multa! 


Leggi, di Diritto, dimenticare i mici 40 anni di stu- 


di e di insegnamento, i mici 100 scritti sulla Libertà 
e sulla Giustizia, inomaggio alla scienza di un Ni- 


cola, di quel Presidente integro, che mi impedisce di i 
i politici e alle ingerenze faziose nel Santuario della Uiustizia, 


leggero Ii strafalcioni del Sonatore asino, a mia difesa 

na va ALIEN Pegli i 
a giustificazione del mio giudizio, in omaggio a tre Giu- 
diei, che, secondo la mia convinzione, 0 iguorano la 


giurisprudenza dell'ingimria e della diffamazione, 0 | 
pa si 


Dirt 


la dimenticarono nella mia causa? 
Ai rettili della stampa immonda, che mi negano il 


diritto di criticare scientificamente Je sentenze dei | 


Tribunali d*Italia, stampo sul viso ignobile il giudi- 


dizio, che porta di mo il primo giureconsulto e pub- | 
blicista d Europa nel Journal des Déibats: ecco le | 
parole di un Rd. Laboulaze, a proposito del mio la. | 


voro suLLA Nozione Giurmica DELLO STATO: 
€ IURSCONSULTE ET ECONOMISTE DISTINGUÉ, ECRIVAIN 


“ PLEIN DE verve, M. SBARBARO S'EST FAT UN NOM EN | 


© EUROPE... » 

Teri davanti al Tribumaledi Padovaleggo sul Prodi, 
che si citavamo le mie opero, come furono citate a Bo- 
logna, nel Processo degli Internazionali, come nella 
tornata del 21 di Aprile 1871 un Presidente di Cassa- 
zione, Siotto-Pintor, combattendo la Legge delle Gua- 
rentigie, citava Je mie sentenze accanto ‘a quello di 
Guglielmo Hnmboldt e di Giovanni Stuart-Mil intorno 
ai confini rispettivi della &Dertà e dell’ autorità, 
edovrei rinunziare al diritto di giudicare, come meri- 
tano, le Sentenze dei Giudici Agrusti, Marchetti, Ferri, 
Nicola e Paulucei? 

To rispondo a coteste Senfenze rialzando; dopo 
tanti Magistrati che onorano l'Italia colla sapienza 
dell'intelletto, labandiera dell’ agitazione legale contro 
li scandali giudiziari, contro la decadenza della Ma- 
gitra 
imme 
potenza dei ladri e de? falsari, de’ barattieri e ruffiani, 
governanti in Italia,o direttamente oper mezzo di suo- 
ceri scostumati e di generi portentosamente codardi, 
ad attraversarmi la via! 


romano alle mel'tazioni dell’immacolato Ferracciù: 
e me traggo nuova ragione di conforto all’ opera a 
cui mi sono accinto 
» Conl animo che vince. ogni battaglia! “ 
P. Srarpano, 


E Marco Mmonerti 


I Panerri POLITICI È LÀ INGERENZA LORO NELLA GIUSTIZIA vu. 
Bologna, Nicola Zanichelli, 


Quasto: libro -chba origine da.ua fatto che, nol linignaggio 


dei parlamenti, chiamasi personale. L'Autore, in un dis 
pubblico tenuto a Napoli l'8 di Gennaio 1880, parve of- 
fendore le provogativo del Parlamento con queste pr 
parole, che io, ( ‘ fossoro.dî quella Ri. 
versità, 0 deputato insiomo col Principe di Moliterno, Do Zerbi, 

Conte Capitelli, it Daca di Campomele ed altri egregi, a 
stabilire le condizione della fusione tra la Società Costi 
tuzionale 0 quella dotta dell'ordine prostduta già da Pisa- 
nolli,) ebbi opportunità di sentire co' miei propri orecchi: 

« Un'altra ragione di tristezza... è questa, che s0 l'Italia 
Mia corso dei grandi poritoli, aveva allora una fiducia ifimi- 
tata nella libertà e nelle institazioni. Ora bisogna confes- 


tore, esponendo i gravi segni della. corruzione di tatti gli 
organismi dello Stato, i quali si manifestano massimamente 


in ciò che il Deputato, e il Senatore fa tremare i poveri uffi- 
egio colle miniece, come li allieta; 


ciali pubblici sul loro segg Li 
colle speranze = se hanno l'abimo vile e la mante oscara. 
Il Minghetti, acensato nel consiglio dai Dopatati, (dico Con- 
siglio col' Mamiani, perchè Camera ò parola infranciosata e 
mi ricorda troppo l'anticamera) rispose difendendosi con un 
libro dallà stolta accusa, pierantoniana, di avere. oltraggiato 
il Parlamento 601 dire lo vorità. EU in questo libro ineo- 
mincia dall'osservaro, che le sue osservazioni 
gerenza dei legislatori Nell'amministrazioni pubbliche mon 
erano nuove, nè in Italia, nè altrove. Bd ha ragione. Fino 
dal 24 Luglio 1877 il Desanetis sul Diritto metteva il dito 


sulla piaga schifosa, 


morale, che oggi tutti confessano, e il 26 di Settembre, dello 
stesso anno, il Desanetis soriveva queste parole, che dedico 


goraro le magagne morali delli a CH 
« maggioranza: quando non abbia l'orgoglio della sua indi 
« pendenza e della sua incorruttibilità, risecando dal sè gli 
< elementi. pubridi..., essa cadrà nel modo più ignobile, cao 
< drà nel fango innanzi al primo, chelevi în Italia la ban- 
« dicra della moralità ». Parole di un profeta ! 7 
Vitimo degli Italiani, che nel 1856 in Picmonte, oasi e 
asilo delle commi speranze, con. Giuseppe Lafurina, Giorgio 
Pallavicino e Garibaldi, posero 1a pietra angolare della So- 
cietà Nazionale, io osi alzare questa santa bandiera, nel 
1869, contro li scandali della Regiu : sata | 
bacchi, che occasionò il Processo Lobbia, perchè là mi parve 
di scorgore i gormi di quella De nostra. vita 
arlamentale onde oggi sì veggono1 frutti. 
- EA Porche Gand come col Re Travicello C) Sa 
Regina 0 Repubblica non faccio che continuare la mede-_ 


nel 14 di agosto ribadiva il chiodo, il; 


20 de'lo stesso mese mandava un grido contro lo sfacelo i L'Italia per ne e seria Conde Magistrato 


Cointeressata dei Ta- | i 
i di quale amore!) Maestro oggi defunto: io lo in- 


i terruppi osservando; che l'opera mia sull’Ideale, 


i ‘ ‘ @ 0 almeno per conservare forte e 
Raecomando; per oggi, l’opora del g'uveconsullo | 


| 


«lo sue indagini e riprese l’offonsiva in nn battere d'occhio, 


{ nessuno negata. Perfino (tiuseppe Zanardelli, il 8 di Novem- 


i chein Italia un altro guaio è l'abuso delle ingerenze par--| 


| stumi, agli ordini, alle tradizioni di governi dispotici, ordini 
i etradizioni, che il Minghetti compendia benissimo nell'art 


| può diventare nelle mani dello Stato retto alla partigian 


{il Pubblico Ministero, che io vagheggiai sempre 


sulla porca im} 


a totti ali imbecilli e mascalzoni, che mi acensano di esa- querelante decesso della infelice sua rappresentanza. 
LAS) 7 


a mia patria: « E moda la; 


sima improsa. Se io sia degno o no di tenere in mano que- 
sta bandiera, non istà in voi, o reduci dalle patrio galere, 
o filibustieri della stampa meretricia, il decidere: lo dichiarano 
i centomila italiani, che la domenica leggono, ora, la mia 
pubblicazione. 

Costretto a difendersi, l'Uomo di Stato di Bologna allargò 


trasferendo l'assalto sopra un campo più vasto, alzando il 
grido della pubblica coscienza anche in ordine agli influssi 


Egli accusa i suoi avversari di convertire, î Giudici in tarpi 
ammesi di Polizia, e di Governo! 3 

i Fino al Minghetti l’ingerenza dei Deputati noll'Ammini- 
sorazione propriamente detta veniva confossata da tutti, da 


bre 1878, nel celebre sno discorso di Iseo, che conservo 
Prezioso suo dono, con nobile franchezza diceva: « I Deputati 
ci sono invincibilmente legati agli interessi di campanile, al 
« tirannico patronato di pochi individui, e sono tal- 
« volta costretti a frequentare più che la Camera, l'antica- 
« mera dei Ministri. L'atmosfera parlamentare non meno che 
ci l'amm inistrativa appare... turbata e viziata. ,, È ciò che 
ripeto io tuttii giorni. La Cava nel suo libro sulla Riforma 
della legge Elettorale e l'On, Tommaso Sorrentino, come il 
Consigliere di Stato Abignente, nel 1879, ripetevano la mede- 
sima dolorosa verità, lo stesso lamento. Taccio delle alte que- 
rele dei senatori Zini e Stefano Iacini, che alla pag. 67 del j 
suo ragguardevole libro: £ Conservatori e l'evoluzione dei 
partiti, non dubitò di sentenziare: “ Incomincia a. dege- 
“ merare sempre più il concetto della deputazione poli- 
‘“ tica ridotta ad essere considerata come ufficio di sol- | 
“ lecitatori degli interessi locali e di quelli dei singoli 
elettori... ,, Poi vennero gli stranieri, amici 6 imparzial- 
mente studiosi delle cose nostre, come il Laveleye, a notare 


lamentali; ed ecco finalmente il Minghetti richiamare Vat- | 
tenzione del paese al punto fondamentale, imperocchè, per | 
raccogliere. tutto in un concetto, se l'essenza dello Stato sta | 
NBL RENDERE GIUSTIZIA, ge le instituzioni politiche non sbno 
altro che mezzi e guarentigie per il conseguimento di quel’ i 
fine, chi non vede che Za giustizia di partito e l'ammini 
strazione di partito sono la negazione dell'essenza e dello 
scopo medesimo dello Stato ? Giustizia di partito ! Questa 
parola è forse la più profonda che si trovi in tutto il libr 
Esu questa parola dovrebbe arrestarsi il pensiero dell'intera 
azione. Che cosa è la Giustizia di Partito? 

P cus è sori il bisogno di combatterla ad oltranza per 
lrare la Monarchia? Serive l'on. Minghetti alla pag. 95 
< Non può negarsi che Ministri, Senatori, Deputati e nomini . è 
« politici d'ogni sorta hanno una tendenza ad insinuarsi i 
« nella giustizia è farvi penetrare spiriti partigiani 
« per tirarla a profitto di sè medesimi e degli aderenti loro, 
vigoroso il partito, 
« diffonderlo coi benefizi e colle minacce e mantenere il go- 
« verno nelle proprie mani.» Quîtsto pericolo,contro del quale 
dovrebbe ora formarsi la coalizione delle coscienze, come 
iceva Cairoli nel 1862, dalla tribuna di Torino, alla vigi 
la caduta di Urbano Rattazzi, cresce 6 giganteggia in questi 
nì, perchè in Italia il reggimento rappresentativo non 
è svolto colla provyida lentezza della storicità e non può dire 
come nella vecchia Inghiltecra: jo sono figlio del tempo; e.il 
tempo, con buona venia dei mitografi.e vostra, lascia stari 
proprie creature.In Italia il sistema costituzionale è una cre 
one rivolazionaria, non certo di una notte di estate, come 
maturità dell’agaze amorisana, e si è soprapposto ni co- 


trio del governante e nella disciplina dell'obbedire. Ora que- 
sta maceltina delicata, che suppone tanta virtù in totti i pub- 
Llici funzionari, nei Giadici, e nei Cittadini — è nelle mani 
dsi partiti, che si alternano il potere: immaginatevi, dunque, 
che /lagellum Dei contro îl diritto dell'uomo e del cittadino, 
che catapulta di oppressione contro la libertà dell'Indé 


dove mon si elevi dalla coscienza di ogni Italiano ua grido di 
resistenza alle usurpaz oni della politica sulla: giustizia e la ; 
. n ° FI I | 

Corona non invaguri la restanraziono della pubblica mo ralità # 
i 

i 


in tutti gli ordini dello Stato! 
o P. Ssanparo. 


DELIIELIILIIII IN FI ZISLISSISIINII SIL IIVILIEIINSISIIIZALIZISIVAIZA 


SEMPRE IN TRIBUNALE 


Incomincio con rallegrarmi coll’ Italia per la 
maniera degna con cui la legge fu rappresentata 
dall’ onorevole Battaglia, gentil tempra di uomo 
indipendente di condizione sociale e di animo: spee- | 
chio. di quella scrupolosa e coscienziosa serenità | 
dî spirito, che vorrei sempre velere nei Prosm- 
ratori del Re, tipo di ciò che dovrebbe. essere 


cd ospressi fino dal 1871, quando, in difesa di 
questo Instituto, sostermni sulla Gazzetta d'Italia, 
col Senatore, Borgalti, 0 poco di controversia, 
come dice il Mamiani. Dopo essermi rallegrato col- : 


di Viterbo, mi condolgo colla santa memoria del ; 


Pascale e Cimétto erano degni: di tanto patrocinio. 
Il primo sproposità dal principio alla fine col candore 
di uno innamorato, che lia gli occhi bendati e balla 
fra le ova, ma così improvvidamente da fare una 
frittata al ogni salto. Disse incubazione in vece 
di incubo 0 di impressime. Si disponeva a dimo- 
stiare che nel mio libro sugli Ideali: (Si6) "della 
Democrazia, io aveva salutato come un immortale 
apostolo degli Ardîtratà il suo amato, (solo Dio sa 


(e non sugli Ideali) della Democrazia non parla 
di Arbitrati, ma cita solo il Pierantoni per un'idea | 


-—__——__—__—___—_E__ ..—————_—r——————— 


| PIsola di Pancaia, Harriegton l'’Occania, Bacone 


i Augusto fosse un hellissimo omone? Più bello di 


‘ non sì sa mai se guardi a oriente 0 ad occidente, | 


| mentissimo, quando vuol salvare un povero figliolo | 
| perseguitato, come me, dalla Giustizia spagnuola, 


è sta sempre con religioso terrore al tavolino della | 
! scienza, dove alla notte medita il suo Maestro! | 


huona, forse ricopiata da altri 1 ( 
verificare, che si riferisce al Diritto Costituzionale 
e non all’ Znfernazionale. Il povero sconcertato 
Procuratore di Casa Mancini sì tacque, 0 RINUNCIÒ, 
comela Checchinadi MatildeSerao, quando non trova 
la porta del Palazzo Odescalchi, rinunciò, confessando 
tacitamente di non aver mai letto nè il mio Zucale 
nè l'opere del suo adorato Maestro! Cimetto, o Ci 

mino, (Cima,no, del sicuro!) Cimetto poi, che promm- 
zia rersvÀpERE, in vece di eRsuADERE, meritava ben 
Vonore di difendère.il grosso Augusto Vacrimato e 
compianto, (come direbbe il Professor Zanzucchi di 
Parma) che scambiò Zsocrafe con Socrate, e Ga- 
tileo con Newton. Cimino non comparve, all'ultima 
ora, forse în suo cor presago, che io gli avero | 


| 
| 
| 


preparato un colpo di scure sul cranio preistorico, | 
da farlo svenire nelle gloriose braccia del Generale 
Scismit-Doda, assiduo testimone del Processo, e | 
suo cognato. Povero diminutivo di Cima/ Tu sarai 
Gran Cancelliere del Re di Pantelleria nel mio 
libro: sull’ Isona pi PaxteLLERIA, ovvero il Regno 
peoni Asi, che sto scrivendo, come Evemero scrisse 


da Verulamio 1 A#anfide, Tommaso Campanella la 
Città del Sale, Tommaso Moro l'Isola di Utopia, 
Cabet 1° Zearia, e via discorrendo. Tremino tutti gli 
Asini del Continente Italiano, fino da questo istante, 
perchè nell'Zsola di Pantelleria ho giù stabilito un | 
luogo di deportazione per tutti! Si figurino, gli Ita- 
liani, che il Procuratore pierantoniano, volendo pro- 
vare la grandezza intellettuale del suo Maestro, citò 
le presidenze dei Congressi Internazionali, già am- 
mdîrate dal gracile Cavalli, ed ignorando che questi 
Congressi sono le feste da ballo della scienza, come 
mi diceva Giuseppe Ferrari!, e per colmo di inge- 
nuità cimina ci fece sapore: che vide'il mimraTTo, 
notate bene, il +i/ralto del suo Gran Maestro in 
mezzo a quello di Bluntschli e di Paricu!!! 

Il ritratto! Ma chi ha mai negato, che il grande 


Pasqualino, verbigrazia, che pure è un bell'omino, e 
forse, come artista drammatico, per fare non il ti 
ranno, come fece contro me, ma l’amoroso, come 
si svelò verso il suo Maestro, sarebbe riescito ec- 
cellentissimo! più hello di Cimetto, che si direbbe 
un Cimbro sconfitto da Mario, e smarrito in mezzo 
alla moderna civiltà; più di D'Arcais, bon'omo, che | 


enchè di animo retto, e più bello ed avvenente di | 
icola, di Ferro, e solo al Giudice Paolucci do- | 
vrebbe cedore la palma della bellezza - se fosse-an- | 
cor tra i vivi! 

Beatii poveri di spirito!Il Procuratore di Augusto, | 
della muovagenerazione e delle Daghe della Guar- 
dia Civica, comuna malignità da campanaro, ossertà: 
che mentre il defunto mio avversario si era pre- | 
sontato in Tribunale circondato da due suoi Disce- ; 
poli, io non venni che con due Ginreconsulti al 
fianco. Impareggiabil cima di Pantelleria, che è 
un'Isola di cime c montuosa assai! Augusto venne | 
innanzi al Tribunale co’ fiori più eletti e co’ frutti 
più squisiti del suo giardino, cogli specchi lucenti 
del suo ammaestramento, colle immagini più fedeli 
della sua mente e del sno cuore, perchè Iddio cle- 


tutto volge a sua via di salute: e la miglior prova che | 
non ho calunniato mai l’Augusto genero, proclaman- | 
dolo un ciuco fortunato, furono i due incomparabili 


mani innocenti e_pie! Bea è poveri di spirito! | 


j 

| 
esutare, lo composero nel sepolero colle loro stesse | 
I 
Sentite questa! Il Cimino confessò che egli si acco- | 
I 


Ma questa infima confessione, come diceva Pieran- ; 
toni, era superfiua. Per far sapere il proprio orrore 
o spavento della scienza, il buon Cimino non aveva 
che al aprir bocca: come il dolce agro Pasqualino, 
per dimostrare il suo profondo cavalleresco, fanta=.} 
stico, castigliano, platonico, mistico, teresiano amore | 
per la gloriosa memoria e la copiosa scienza di + 
Augusto, non ehbe che a fare una cosa: ad assu- | 
mere il patrocinio di una causa, che lo stesso Pie- 
rantoni disertò : Pasqualino, che prende il posto le- 
galmento assegnato ad Augusto: ecco la filosofia 
del Processo, ecco la sua Morale! 


Del resto, se avessi voluto accettare tutte le of- 
ferte ‘di gratuito patrocinio, che mi pervennero da | 
Modena, Bologna, Parma, Torino, Macerata, Ancona, | 
Pisa, Napoli, S. Maria di Capua Vetere, ecc. cce., I 

Ì 


Î 


avrei potuto empire di antichi miei scolari. l’aula 
del Tribunale: e ultimo di tutti avrebbe parlato.) 
meglio del fu Senatore Augusto. 0 cima di sempli- i 
cità, fatti drochiere! E tu, Pascale tenero, fatti ! 
Carmelitano - so la grazia di Dio ti tocchi il euor, - 


"delle Forehe, per uso e consumo della Regia Pro- 


i istinti utilitari o si portano dall’utero materno 0 è: 


| intentato a difesa della Coroxa, e non di Pierantoni: — 


i causa del Re con quella di Augusto! 0 che August 


i voi ignorate? , 


| una stampa, che Poderico Bastiat chiamerebbe #9r0- 
| dilee codarda, ha cercato di suscitare contro me 


| se fosse vero, che i più alti uffici dello Stato sono 


i Pamata Fironze e tutta 1° Italia, come donna di bor-. 
i prediletti figli del suo peusiero, che volendolo | 


in espiazione del peccato appena espiabil 
fatto il Cavalli contro di meo G/L 
< Ancora’ una parola di congedo al Pasqualin de- 
voto. Il quale, riducendo alle modeste proporzio 
del suo cervello, affinchè ci entrasse, una sublime 
idea di Pier Giuseppe da me acconnata nel programma. 


cura; disse che io l'avevo provocataa processarmi per 
dare maggiore spascio al giornale! Lascio stare, che 
246 anni un uomo noa diventa quallrinaio, dopi 
una vita di abnegazione per la verità, e che ceri 


non si acquistano mai, e il Procuratore di Augusto. 
scambiò Sbarbaro persîl suo cliente; ma io parlavo. 
al Procuratore del Re do’ Processi che m'avrebbe. 


come i Lettori meno addormentati o più intelligenti” 
di Pasquale possono ricordarsi. E costui scambia la. 


Pierantoni sarchbe il Re d’Italia, forse? Chi dà di 
ritto a un Pasquale di fave questi giochi di dus= 
solotti in Tribunale? Se egli ad'ogni costo vuole ve- 
dere una corona sul capo del suo cliente, aspetti un 
poco e vena in Pantelleria: là lo vedrà incoronato | 
e Pasquale surà il suo primo consigliere della Co- 
rona! 

Rientriamo nel Regno Uinano e in Tribunale. 

Il Presidente Agrusti si comportò col Colice in 
mano e col galateo ‘sotto gli occhi. Taccio della di- 
fesa, perchè meglio è tacere. che dirne poco. Lopez 
fu sempre Lopez, emulo cioè di (i. Ceneri per sottile 
magistero di geometriche dimostrazioni. Cobevicchio — 
mirabile per repliche stupende, per repliche fulminee, 
dove l'arguzia.si disposa al buon senso, e ne nascono 
periodi eccitatori di entusiasmo popolare. Io, all'ul- 
ma ora, favellai così: 

“ Jil.mo Signor Presidente! 
“ Darò prova di rispetto alla Magistratura del 
mio paeso parlando breve, perchè il Tribunale deve; 
essere ormai affaticato da così lunga discussione. 

Sul principio del secolo, per difendere la memoria 
di un povero assassinato dalla giustizia di Francia, 
Beniamino Constant scriveva, nel 1818, una “ Ler- 
re a Opinoy Barnor sur L’arrame WileRm, Ri 
cxavir. , Ed in quel monumento di giustizia vendi- 
catrico io leggo queste parole: # E cu vi nice che la 
vestra condotta rownica di trenta anni non ab- 
bia issemata @ qualcheduno dei numerosi depo- 
sitari dell'autorità giudiziaria una prevenzione, che 


Questo non è il caso dei Magistrati d'Italia. Na 


prevenzioni, che devo distruggere, prevenzioni alle 
quali non partecipa quanto di più onesto e sapiente 
pensa e scrive in Italia. 

Si è detto, che colle mie ultime pubblicazioni e 
colle Porche Caudine io non ho fatta opera di buon 
cittadino, dipiagendo l’Italia coi più foschi colori, e 
si domanda che cosa avrebbero pensato gli stranieri, — 


aperti, fra noi, ad ogni specie di malfattori. 

Signori! 

Il vero patriottismo consiste nello svelare, e com- 
battere, non nel nascondere al proprio paese le sue 
vergogne, le sue magagne, Così 1’ intesero sempre tutti 
i grandi patrioti di tutti i tempi, e di tutte le nazioni, ” 
da Catone a lord Chatam, dall’ Allighieri, che dipinse sit, 


dello, cheschiafeggiò,connomipropri. ladri, ruffiani, 
barattieri,e simili lordure, ad Adolfo Thiers,chesu- 
scitava la collera dei soddisfatti, alla vigilia dell’ ul- 
tima guoria, proclamando le brutture della Francia 
imporiale. Lo insultarono; come traditore della pe 
tria 0 tromba dello straniero, prima di Sédan: dopo. VIS: 
la catastrofe di Sédan, la Francia lo gridò suo libe- 
ratore! Rcco la storia di tatti coloro che osano guar=. 
dare în faccia î pregiudizi disastrosi del falso pa- — 
triottismo e dive alle nazioni le salvatrici verità! 
Che cosa pensano gli stranieri dell’opera mia, del = 


‘mio apostolato? Ma non c'è bisogno di domandarlo. 


Gli stranieri hanno già parlato di me e della mia 
propaganda, Peco uno straniero, fra tanti che potrei 
itarvi, un Emilio De Laveleyè, il sonìmo pubblicista, Ta 
che scende dall’Alpi non per insultare dlla nostra li- : 
bertà, ma per-studiare i progressi e i difetti del go- 
verno rappresentativo, che parla dell'Italia colla dop- 

pia autorità della scienza e della più schietta alte 
zione per la nostra patria. E sapete, che dice? Nelle 
sue prime Let{res d' Italie congiunse il mio poyero» 
nome con quello del Senatore Carlo Guerrieri Gon- 
zeza, il sentiluomo religioso, e di me scrive; # Ho 
“ trovato untomo, che, dimentico di se stesso, di ogni — s 
“ sua utilità, perfino della propria salute, vive dn 
“ uno stato di febbre permanente per queste tre 

€ generose ice sla rinnovazione religiosa è morale 


È dall Italia, l’educazion» politica delle classi ope- 
“ raie, e la pace tra le Nazioni, n È nelle Nuove 
Lettere dall'Italia, uscite in questi giorni, sapete, 
o Signori, come mi giudica questo straniero? Egli 
scrive, che ammira in Italia: come Je questioni sulla 
forma di governo vengano discusse con originalità di i 
concetti e indipendenza di spirito, e cita in prova 

— l'opera di Minghetti, la mia, e il libro del Marchese. i 
Alfieri, Vice Presidente del Senato. E quando, 0 si- 
guori, si ha l'onore di venire posto terzo fra cotanto 

Senno e tanta nobiltà da uno straniero, che giudica 

degli uomini c delle cose nostre, con la serena equa- 

nimità dell'istoria, si pud hen rispondere con un 
sorriso, come rispose Giambattista Nicolini allo sto- 
rico di Leone X, che negava l'ingegno a Niccolò Mac- 
chiavelli, si può comportare .in silenzio l'accusa di | 
mattoide 0 di briccone, di libellista è traditor 
della patria, che sale dai bassi fondi diuna stampa 
senza onore, capace di mentire persino innanzi alla 
maestà dei tribunali — narrando il falso, e attri- 
buendo agli avvocati del querelante, quegli applausi 
che il popolo ha,durante questo Zrocesso, sempre tri 
butato ai miei valentissimi difensori! 

Con perfida, quanto stupida manovra si è cercato 

di predisporre l’animo vostro contro di me affer- 

mando, che io avevo oltraggiato la Magistratura del 
mio paese. Menzogna e ribalderia! In cento e più 

lavori di scienza giuridica, che ho pubblicato dal © 

1859 al 1884, voi cerchereste indarno una sola pa- | 

rola menofche riverente verso quella Magistratura i 
— Italiana, i maggiori ornamenti della quale, i Musio, 
i Serra-Brofferio, i Siotto-Pintor, i Mirabelli, gli | 

Amaati, i Canonico, li Eilero, i Defalco, i Vig ani, i 

Borgatti, i Marinelli, i Corbucci, e tanti altri mi | 
Danno onorato e mi onorano della loro amicizia, o mi | 
danno prove di stima in pubblico ed in privato 

Voi quella parola non la trovereste : matrovereste 
‘in tutte le opere mie, nella mia vita di cittadino e 
di scrittore, questo costante proposito, corrispon- I 
dente alla Scuola Liberale a cui ho sempre apparte- 
nuto, alla scuola di Labonlaye, di Hocqueville, il pro- 
posito, afformo! - di tenere alto i) prestigio dell’Or- | 
dine Giudiziario, suprema garanzia, fncora di sta- 
bilità sociale, in mezzo e sopra la perpetua mobilità 
delle umane cose, che è il tormento e la gloria, la 
debolezza e il destino di questa convulsa ed irrequieta 
società democratica ! 

. Ma ho esercitato il diritto della mia ragione, della 
mia coscienza sopra gli errori giudiziarii, e sui di- | 
fotti delle nostre Istituzioni Giudiziarie, colla convin- | 
zione di compiere un dovere, come lo fecero Minghetti ; 
e tutti i Magistrati, che scrivono sulla decadenza e 
sulla corruzione politica, sull’ignoranza e sulla poca 
indipendenza di chi ha in mano le bilancie della Giu- 
stizia. Questo diritto di critica e di censura è sacro 
quanto le prerogative della Corona, che voglio rispet- | 
tate dei Partiticheladisonoranoper isfruttarla : que- | 
sto diritto è il fondamento primo di tutta la nostra j 
Costituzione: voi non potete sconoscerlo, in me, e. 
se la Corona stessa, che ci insegna il più serupoloso 
rispetto di questo diritto, anteriore agli stessi Pledi- 
sciti, osasse mamometterlo, dietro di me e con mevi 
sarebbe un popolo intero per rivendicarlo! 

Mi si rinfaccia la destituzione! Io la considero 
.come un titolo di onore; quando ricordo e che cosa 
fosso l’amministrazione dell’insegnamento, che mi 
percosse, e con quali mezzi ottenne la mia condanna. 
— Nell’atto di accusa del signor Procuratore Cenerale, 
Mazza dei Piccoli, (perchè nessum professore di Uni- 
versità, nessun mio collega onorato si trovò per fare | 
- quellufficio di accusatore) sapete, o signori, fra le | 
allre colpe, che cosa mi si addebitd ? Nientemeno che | 
di avere, nel 1880, suscitata una questione | 
Martini, perchè sursi a protestare contro il depu- 
tato Cocconi, che si era vantato di avere avzto parte 
nella scelta di un caricato per il Diemrro Inter- 
Nazionare della I. Università di Parma. A questo 
giamo giunti in Italia, che un magistrato la la sfron- 
tatezza di rimproverare ad un professore ordinario 
di Università la difesa del diritto di un suo collega 
3 e l'opposizione a quella turpe ingerenza dei deputati 
nelle diverse amministrazioni, contro la quale prote- 
sterebbe lo stesso avvocato del querelante, che reputo 
personaonorata, e protestarono da Minghetti a De San- 
ctis tutte le coscienze indignate del nostro paese. 
(Scoppi di applausi nell'Aula. IL presidente am- 
monisce.) 

To sono sceso dalla Cattedra, disse l'avv. Pasquale. 
Signori, si può scendere da una Cattedra in due mod 
o colla fronte bassa, per avere rubato libri in una 
pubblica Biblioteca, come quello scienziato, che non 
nomino per un riguardo ad un nome italiano, 0 colla 
fronte alta e colla coscienza altera di una missione 
‘ suggellata o santificata dall’ infortunio! Si può scen- | 
- dere dalla Cattedra di Strasburgo come Giuseppe | 
- Ferrari, per una calunnia di pe ‘sì può'scendere I 


Da; 


i quella gloria dol Mezzogiorno, 


i Sfido gli artefici di quella bruttur: 


dalla Cattedra del Collegio di Francia, come GA 
per una vendetta di parte, si può scendere dalla Cat- 
tedra, come Edgardo Quinet, e come Michelet, rei di 
avere risuscitato la coscienza morale di un popolo 
grande o scossa la fibra di una nazione contro um 
Governo di corrotti e corrompitori, che un soffio di 


i collera popolare cancella, dopo pochi mesi, di un Go- 


verno, che, prima di sdrucciolare nel sangue del 
1848 era già caduto nel fango di una Giustizia 0 
di un'Amministrazione non peggiore della nostra! 
(Scoppio di applausi nel pubblico. Il ‘Presidente 
ammonisce). 

Si può scendere dalla Cattedra come Salmeron e 
Castelar - quando lo sgoverno di una Meretrice in- 
coronata calpesta nella Cattedra dell’Università l'ul- 
timo asilo della coscienza umana e dell'omana ra- 
gione. Quando scesi dalla Cattedra di Parma,-in Ita- 
lia, regnava la virtù incoronata: ma sotto i piedi del 
Trono governava qualche cosa, che le iberiche infa- 
mie rammentava ! 

Si può scendere dalla Cattedra, come ne discesero 
Giuseppe Montanelli e Carlo Pigli, quando i cavalli 
dello straniero contaminavano il santuario della 


| Scienza nell'Università di Galileo, come ne disceselA- 


bate Cagnazzi, quando le artiglierie del Borbone ful- 


i minavano la tribuna di Monteoliveto. 


Ma si può scendere da una Cattedra illustrata da 
Giandomenico Romagnosi, mentre sgovernano uomini 
senza costumi, senza onore, senza dignità personale! 
Udite questo fatto, 

Il Senatore Pessina, Membro del Consiglio Supe- 


i riore dell'Istruzione, che mi giudicò, dove sette Con- 
i siglieri, che sono sette glorie del pensiero italiano, 


mi dettero ragione, un Enrico Pessina, eletto Rela- 
tore nella mia Causa, rieusò l'incarico - perchè 
già mio collega nel- 
l'Università di Napoli, vide e certo fu di che cosa si 
trattava. 

E sapete, chi fu messo in sua vece? Un Serafini, 


i che ha duo generi Professori Ordinarii a Padova e a 


Modena - dopo aver fatto parte di uma Commissione 
di Concorso a una Cattedra, dove suo genero, il (0- 
gliolo, era fra i concorrenti! 

La mia condanna fu il risultamento di un traffico, 
di un mercato. Lo dico, io, qui! Hanno Vigliacca- 
mente abusato della firma del Re! Hanno calpestato 
în me l'indipendenza della ] segnante. 
a a smentirmi ! 
Lo stesso Consiglio Superiore rivelò l’ignom 


dell’origine di quel giudizio quando, dopo avere pro- | 


posto, contro il parere di sette suoi Membri, la mia 
rimozione, propose all'unanimità al Governo del 


i Re di usare a me dei riguardi e di offerirmi altro 


ufficio. 
To ricusai Biblioteche ed onori offertimi, Attendo 
dal Consiglio di Stato lo annullamento di un De- 


creto, che si fonda su due articoli di Legge (13 No- 


venbre 1859) a Parma non mai promulgati: Ja 
coscienza pubblica ha già fatto il resto ; e posso or- 
mai dire-con Tacito: 

“ Miki nec ultione, negue solatiis opus est! , 

L'infelicissimo Avvocato del querelante che giu- 
dica i miei libri o per averli letti dormendo, o per 
non averne capito un’acca, osò mettere in dubbio la 
realtà dei fatti onorevoli della mia vitapolitica, come 
la difesa dei Mugnai, del P. Curci, degli Studenti, ec- 
cottera, sempre per amore della (iustizia calpestata 
in persone a me ignote, o da me dissenzienti. Quel 


i signore non ha letto nessuna delle Biografie, che di 


mo furono ‘scritte in italiano e in lingue straniore; 


i in esse avrebbe trovato quelle azioni onorevoli, di cui 


non vi è esempio nella vita fortunata del suo cliente; 
ela sua ignoranza della mia vita, è tanto più risi- 
bile e strana, in quanto ebbe la presunzione di gin- 
dicarmi senza conoscermi e di non conoscere ciò fche 
i Lafarina, i Saffi, Mazzini, Gladstone; Laboulaye, 
Ratishonne, e Alberto Mario,e tanti altri insigni uo- 
mini italiani e stranieri scrissero appunto in lode o 
con rispetto degli atti da me compiuti per la verità 
e pel diritto, atti che l'Avvocato del Querelante non 


compirà mai ! 
Ancora una parola. 


Tutta la Sentenza dell'altro Processo si fonda 
sopra una menzogna del Querelante: che io nutrissi 
rancori contro di lui. Udite! Se io avessi avuto ran- 
cori, se invece di essere animato dal pensiero di fare 
opera di apostolato contro le infamie universali, che 
disonorano l’Italia, se io avessi voluto vendicarmi, 
non avrei avuto a fare che ciò, che fard Domenica 
sulle Frche (1): ristampare da una parte le pagine 
della mia Libertà saccheggiata da lui, coll'arrota di 
qualchesproposito tutto suo,e dall’altra la Prolusione 
inserita nel 1. Volume del Diretto Costituzionale, 


(1) Per abbondanza di materia rimando alla Domenica ven= 
tura lo prove autentiche della pirateria di questo ciarlatano 
sfacciato, e prodigiosamente codardo coi deboli, quanto vile 
coi forti, È 


i 
i 
i 
i 


i tini, 


i far 


Prolusioneletta in quel glorioso Ateneolaprima volta 
che ebbe l'impudenza di presentarsi ad una generosa 
scolaresca, che lo avrebbe fatto discendere dalla Cat- 
tedra disonorata, come quella di Roma, a Novembre, 
lo:costringerà a nascondersi. Leggonella mia Libertà, 
comparsa nel 1871: “ Siccome la legge della circo- 
» lazione del sangue non aspettò la nascita di Paolo 
» Sarpi per esistere, nò quella dell’universale attra- 
a Zione Isacco Newton: e l'armonia delle sfere celesti 
» durava da secoli senza fine quando il solitario di 
» Arcetri, per la prima volta si pose a specularla : 
» Così le leggi dell’organizzazione sociale e la. vita 
» della specie umana funzionavano dalle origini del 
— Mondo umano, quando per la prima volta ven- 
nero i sapienti a meditarle. .., 

Il Querelante, dopo pochi mesi, dalla Cattedra di 
Napoli diceva: 

» Siccome la legge della circolazione del sangue 
& se anche prima, che la rivelasse Paolo Sarpi, 
» come la legge dell’universale attrazione esisteva 
» Prima che GALILEO (scoppio di larità prolun- 
gata nell’ aula ; ridono anche è Giudici e gli Av- 
vocuti. Ii Presidente non ammonisce più.) . . 0 
Newton avessero speculata, così la nazionalità e il 
progresso funzionavano nei fati del mondo (sic) En- 
trambe sono due leggi naturali del vivere sociale che 
aspettavano (sic) sapienti, i quali fossero venuti a 
meditarle ........, 

To mi arresto. Ecco l’uomo che vi è stato dipinto 
come un Vibellista vendicativo! (Applausi) To mi 
sento ora tranquillo, perchè sicuro di me e della vo- 
stra coscienza: giudicatemi! , 

E RR E eZ 
La SECONDA SENTENZA 


Prova una cosa: che la prima era assurda! 

Nella pugna eoll'Autorità — rappresentata in Italia dal 
Ministro, che ha per cooperatori Chanvet e Ferdinando Mar- 
o arrivati al momento acuto. 

0 il Ministero di Chanvet, e delle Cambiali, di Pierantoni 
e di Martini, — eaccierà me a Lugano, ed io da Roma farò 
rientrare nel nulla, da cui nonavrebberomai dovuto fuo- 
riuscire, come diceva Lord Chatam, tx PAIO DI MIN iti, che 
disonorano la Corona colle turpitudini della loro vita privata! 
In guardia! 


P. Sparano. 
O 


La seconpA DimosTRAZIONE 
Ai schiaffo dato alla ginstizia ed alla statua della 


Libertà risponde un grido della coscienza popolare! 

Dal palazzo dei Filippini, frati, s:omparsi, dove si ministra 
A giostizia all'americana, sino al N. 156 delle Quattro 
Fontane; dove abito, il popolo mi seguì, scortato dalla be- 
nemerita arma di Pubblica Sicurtà. 

A piazza Colonna, dove ci saranno stati da 5 a 6 mila per- 
sone, io, stando in legno, fra la Colonna antonina edil palazzo 
dei Ferrajoli, non ho pronunciato che le poche parole infra» 
scritto : 

€ Cittadini Italiani ! 

“ Vi ringrazio ! 

< In nome della Libertà della Stampa, che nes- 
“suna Legge,e nessuna Sentenza di Tribunale può 
“ cancellare dal Copice DEI Nostri Dinimm!, 


Questo incidente è stato meritamente giudicato co- 
mico dal” foglio srammaticato di Chauvet, reduce 


i dalla Reclusione di Savona, da quella Savona dove 


nel 1856 col plauso di Cavour, io entrai nella vita 
di cittadino e di patriota, come narra lo storico La- 
i 

Ta potrà un giorno, dalli storici d'Italia, giud- 
carsi serio, quando il popolo italiano dirà alla Ce- 
rona: 0 Giustizia 0 Barnicane! 

Videbimus infra! 


Pietro Ssangano, 


——- rr =>_=x= 
Aniceto GiacoronI, gerente responsabile 
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Ri Commercianti, Benchieri, Spodizioneri Società di 
Navigazione e Assicurazione ed a qualoagu Im 
ministrazione sia Pubblica che Privata è indi- 
spensabile il 


DIZIONARIO 
GEOGRAFICO POSTALE 


DEL REGNO D'ITALIA 


compilato dalla Direzione Generale dello Poste 
Unica edizione ufficiale 


Un grosso Volume di 784 ‘pagine, formato grande 
a due colonne, contiene i nomi di tutti i Comuni, 


frazione dei Comuni, Circondari) 
Previncie, Popolazione e Uffici 


Postali, ece. 
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LA DOMENICA Lem 


o HA Gi RA 
©! SOMENICA LETTERARIA > 


a aperto un abbonamento straordinario a tutto 
i alsottocentottantacingue per il prezzo di 


IRE OTTO. $ 
Miotto abbonamento dà diritto al promio di 
otto volumi, del valore complessivo di Îire otto, 


gliersi fra i seguenti: 
da LR Canto Noro, G. Marradi— 0anzonie Fantasio: 


Di Misasi — In Magna Sila, 
(42 edizione). n 
M. Lessona — Ju Egiito — La RIT Maria Pul 


Caccia della Jena. 


A. Adomollo— 11 Carnevale Ro- | ®, Bacaredda — Casa Corniola. 


mano noi secoli XVII e XVI, 0. Toscani — Loreta, con 53 
E. N. dolla Miraglia — Lo FI schizzi, 
Leandro — Gli Orecchini di Sto= 


simo di Flaviana. 
L. Capuana — Storia Fosca. 
©. R. — La Nullità della Vita — 


L’ Infinito. 
L SISOORAttI — Brandolli - Se- 


_ Drandol — Serie IL 
- Serie III. 
Ia - Serie IV. 
©. Dossi — La Colonia Fellco. 
— Ritratti ti Si oh 
isasi — Marito 0 Sa , 
È C bhe Ta 0olpa di Bianca, | P. Valora — Amori SIL 
A. G. Barrili — Garibaldi. G. Carducci — Ca Ira 
oppure a due da scegliersi fra i seguenti; 
P. Sbarbaro — Regina 0 Re- i Bonghi — Horse Subsecivao, 
pubblica? +» Fortis — Conversazioni, 
D. Mantovani — Laguno. È E CE er Ori= 
©. Rusconi — Rimembranzo. ticho, 
Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. SOMMARUGA, 
Roma, — In Napoli al nostro Deposito, Mercato Monte 


oliveto, 3. — Aggiungere UNA LIRA per I affrancazione 
dei premi. 
rbt reo 


è Di psn Pb illustrata 


\ TI 30 Agosto sorte per tutta Htalia 
i la prima dispensa: 


E. DE KOCK 


Il Medico dei Ladri 


OSSIA PARIGI NEL 1780 


Edizione splendidamente illustrata a cont. 5 


Tania. 
— L'ultima notte. 
©. Donati — Bozzetti Romani. 
D. Giampoli — Cicuta. 
A Borpognoni — Studi contem= 


ML — Lo Cacce in Porsia. 

-_ Ta Liuratisti Italiani, 

©. Rusconi — Visioni e Fantasie, 

G. Chiarini, L. Lodi — Alla ri- 
cerca della verecondia, 


la Disponsa 


| 
Immaginate una formidabile associazione, ricca d’uo- i 
mini e d’oro, si serupoli, senza paure, che si distende ha 
vi in tutte le classi della popolazione, che ‘colpisce sicura= d 
$ mente nelle tenebre, e avvince coi suoi legami inuuno- 7 
# revoli tutta l'an P 

Chi sone costori 
y bri di quelle soc 
è 


il trono di Fran 
Y CRUI Lr 


0 forse cospiratori, sono mem- 


greto che rovesciarono un giorno 


No; sono ladri, sono i Waleh 
o] 


Ma questi Iulchet ti como un es 
to a battaglia “e dai profondi sotterranei 
glia la Senna ai ricchi palazzi it loro potere # 


E illoro medico, è Il Medico dei Ladri! strana, an 
dace figura di venturiero cho cammina nel 8 Sangue fino 7 
alle ginocchia e non 
pasto di ferocia se; 
giante di luce sinistra! 


ore è stato descritto con tanta energia 0 
sincerità d'arte. 


4 to, solo oe 
la co AI figura lampog- 


SÌ 


Chi manda L, 1,50 în Vaglia o Prancoalli 


all’ editore EpoARDO Perrino, ROMA, ri- 
ceverà l'Opera completa franca’ di posta. 


RIDI BRIDE 


BiBLIOTECA ii 


I uscito il Vol. 22 a Cent. SE 


Viaggio al Monbuttù 


GIOVANNI MIANI 


Vorume DI PAGINE 88 — Centesimi 25 
Vendesi da tutti i Librai e Venditori di giornali d'Italla, 


Il 15 Agosto 


la Casa Editrice ANCRLOS SOMMARUGA 6 C 


ha messo in vendita, in tutta Itelia, lo seguenti pubblicazioni ; 
E. SCARFOGLIO - ll Libro di Don Chisciotte - 400 pag. L. 4,007 


) 


G. MARCONTI - H tramonto di Cardenia- Romanzo - 

350 pagine. © ,°. * + +» 3,00 
Le Facezie di Poggio tiorentino. Elegantissimo vo- 

lume di pagine 400 (ediz. di lusso) » 4,00 


EMMA PERODI - Sul’ Appennino. >. E 


++» 1,00 


E. NUNZIANTE - Un lembo della Scandinavia ai; 1/00 
S. PERRARI — - (i CARDUCOI- G. CHIARINI- Il Mago» 2/00 
E. ZOLA - La Voluttà della. Vita - Unica ver= 
sione antorizzata dell'Autore, Un 
elegante volnme di pag. 500, «> 2,50 
In corso di stampa: 
G. CARDUCCI - Vite e Ritratti, 
Uì GIHAKINI  - Ugo Foscolo an Inghil'erra, À 


G. RIGUTINI - Nealogismi buoni è Cattivi, 
D. MILELLI — - Kokodè, 


RECENTISSIME PUBBLICAZIONI 


A. 0. Barr. Storie a Baloppo A ai ag 
C Do «La dosinenza in'A... + >» 250 
N. Marsevit . 64 Italiani dal Mezzogiorno +... » 250 
G. Veroa.... . Qrammi intimi... 3) TO SR 
E. Panzaccai,. Infedettà : Se Meta: Sap eee 
P. Vauina. - . Amori bostiali 111 1013° > 1- 
L.. Low, G. Oriarini, E. Nexcioxi, E Pawzacon, 
Alla ricerca della verecondia .. > 1 
F. Foxrana... In Teatro. ....,,; aaa 
A. Licria. , . Sebetia, . Si 
Luaxpro. . 0. W/ duca di Fonteschiavi ATE 
A; G. Barni. Za Sirena, 3* Kiizione, » ss 
E. Garmin. Un'tramonto » 
Dirigere vaglia alla Casa Editrice X, SONARTAA 


via dell’Umiltà, Roma — Im Napoli al nostro Deposito, 


REGULE DI EQUILAZIUNKE 


SUL MODO DI SALTARE È SUPERARE OSTACOLI 
È PADERNI 


di CESAR A, 
Maggiore della Milizia Territuriuto, EADERN civil: Equi 2 
alta. Seanla Normale di caritlerio a o aio rione 


Elegante volume di Dog: 200 200 — Bu 2,50 _ 
Sanna lipogratico delli ic tore EDOARDO PERNO. 


Zip daro camminare con la testa alta: 
mia vita individuate o dir o 
Ta degno ci] a veri 


@ Bi sono dato a fare 
îl filosofo, » * 


Umberto I. 


LE FORCHE CAUDINE 
EDIZIONE STERZOTIPA ; 
TIRATURA 90,000 COPIE 


=: 


Ar Lemtori . 


. I successo enorme de 

CAUDINE avendo ecceduto ta 
previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volumi diquelli proposti per 
premio,richiamiamo l’attenzione dei 
nostri lettori sulle nuovee straordi- 
narie seguenti combinazioni: 


Le Forcne CAuDINE 


Abbonamento straordinario dal 16 giugno al 31 dicembre 1694 
LIRE CINQUE È 
PER L’EST RE OTTO 
Detto «bbo: 
; Dato si mamento dè diritto a DUE volumi da soeglieral fra 
E. Ba Amicis. AJIo Porto d'Itali 


a,î @.L.Piccardl. Il sig. Do Fierli, 


Emma Ivon. Quatiro Milioni. D’Annunzi 
ioni. lo. Il libro delli A 
LA DIRIDREO: SR, 0 Repub-; N.Marselli. 61’ Italiani Pa 
i 


zogiorno. 
Aggiungere centesimi 50 per V’affrancazione del premi, 


de an 


Abbonamento straordinario dal O Agosto al 31 Dicembre (985 


LIRE QUATTORDICI 
Per 1° Estero: LIRE VENTI 
Detto Abbonamento dà diritto a tutti i seguenti premi: 


E. Scarfoglio. Il libro di Den Chi. 
PORCA] pagine. 
". Poggio Fiorentino, Facézie, 500} E. N: 

«Pag. Edizione di gran Tusso. TORA TOAIERIo HA 
L. Zola. Voluttà della vita, 500: P.Sbarbaro. Ro Travicello o Re 
pagine. i ostituzionalè? 54 edizione, 
Aggiungero UNA LIRA per ? affrancazione dei premi. 

B. — Il volume dello Scarfoglio e quello del Fiorentino pos- 
sono essere cambiati — a chi lo desidera - con De Amicis 

Re A Porte d’Italia e con Emma Ivon, Quattro Milioni. 
rigero le domande all’ Amministrazione delle FOR ci 
DINE, Via dell’Umiltà, num. 79, ROMA. —In APOLLO fra 


ciazioni si ricevono alla Succuraale della C tri 
SOMMARUGA, Mercato Monteoliveto, 3. FLO a 


G. D° Annunzio, Il libro delle 
Vergini. 
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Sommario: } 
Uno dol Millo e la Cass Reale. — Come si fonda la Libertà, — 
Glorie dei Comuni d’Italia. — Partito o Fazioni, — Aurelio 


Saffì e Alberìgo Gentili, — Cose dell’altro mondo, — I diritti 
della Storia. — Vanità d’oltre tomba. — Argine e Paraque- 
rela, —' Medaglioni—Porrajoli. — Magistratura, — Un Ma- 
gistrato Italiano, — Una bestialità di Fanfulla, — Bibliografia, 


PASSION 


Uno pri Mirce e LA CAsA REALE 


Scrivo prima il nome di uno dei I4Mle di Mar- 
salache quello di Urbano Rattazzi e di Giovanni 
‘Visone, perchò Antonio Pellegrino di Palermo la più 
diritto alla stima cl alla gratitudine del Re e del 
l'Italia, dell'Avvocato Rattazzi, Segretario Generale 
della Casa Reale e del signore Senatore Visone. 

Scrivo di cose, che mi addolorano, e delle quali 
vorrei, che si vergognasse ogni Italiano, non im- 
memore, non ingrato verso quel drappello di eroi 


plutarchiani, che il 6 di maggio 1860 salparono | 
dalla Villa Spinola di Quarto e 1'11 dello stesso | 


mose facevano sventolare sulle rive di Marsala la 
bandiera su cui stava seritto: 


ITALIA UNA E VITTORIO EMANUELE! 


Scrivo a difesa di un povero oppresso dalla sven- 
tura, dal quale nulla ho da temere e nulla da spe 
raro, che non è nè Ministro, nè sarà mai Deputato, 
e scrivo di questo sventuratissimo palre di famiglia, 
a me ignoto perfino di vista, dopo avere ricusato di 


scrivere in difesa di tanti e tanti altri cittadini, che | 


hanno controversie o giuridiche od amministrative 
colla Casa di S, M. il Re d’Italia, 
rate 

Antonio Pellegrino, Cavaliere, oh! atroce ironia 
della sorte, ma per bontà esimia di Umberto I, che 
di moto proprio lo nominò quando andò a Palermo, 
Cavaliere dell'Ordine della Corona d' Italia, è 
“una pagina di storia palermitana vivente, una pa- 
gina di storia dell’oroismo € del sacrificio per la 
libertà © per l'unità nazionale. Dal 1848 alla ri 
volta del 1867, durante la quale salvò la Dogana 
dì Palermo, e somministò di suo, e senza essere 
mai stato indennizzato, i viveri a tutta la forza do- 
ganale, codesto uomo ha sempre posto a cimento la 
festa e a disposizione della sua patria la borsa; nè 
vi è uomo di stato, patriota siculo, 0 del continente, 
che non s'onori della sua amicizia, o non abbia speso 


l'autorità di una calda parola per raccomandarlo 


al Governo del Re. Cairoli e Laporta, Morana e 
Caccìa ncesco Cucchi 
t] 


Paternostro © La-Loggia, Fra : 

e Raffaele Palazzolo, Deputato di Sicilia, tutti, con 
preso l'on. Crispi, hanno avuto per. il e 
quelle viscere di carità fraterna, quel riguardi, qui la 
pietà, quelle laccime, che l'infelice non son dr 
Reggia, in quella Casa Reale, che senza Peroica 
merità dei Mille di Garibaldi non sarchhe 0g 


ggi nella 
eterna Roma! 


f_ i =". Centesimi 10 


| 


i 
i 
Ì 


i 


Licminfeimieiein 


Antonio Pellegrino in 25 anni di Regno d'Italia 
non chiese mai nulla al Governo: nè per se nè per i 
Suoi sei figli. Era spedizioniere, el una onorata ca- 
tastrofe comerciale, a 54 anni, lo costringe a do- 
mandare un ufficio umilissimo, non al Governo, notate 
bene! ma al Re, proprio, l'ufficio di Caro Costone 
del Palazzo Reale di Palermo, dove tutti lo co- 
noscono e rendono omaggio alla sua probità. Capo 
Oustode di un Palazzo Reale! Che ve ne pare, 
italiani? 

Oh! questo povero martire del dovere non è di 
carriera! Figli di madre etrusche! Non è di car- 


i riera! E ditemi un po: era ufficiale di carriera 


quello stretto congiunto della Baronessa Magliani, 
ché il buono, anzi ottimo Marito, Don Agostino, 
nominò all’ Intendenza di Finanze — là în quella 
stessa Città de’ Vesperi, dove Antonio Pellegrino ha 
impegnate le poche gemme della sposa e la pensione 
dei Mille per recarsi in Roma! 

Giustizia di Dio, quanto indugi a fulminare que- 
sto putrido edificio di menzogna e di baratteria, 
che è Amministrazione dei Ladri e delle... Donne 
Oneste ! 

Adun valoroso di Marsala si nega un ufficio umi- 
lissimo: nella Casa-Reale perchè non è di carriera, 


e tutti i giorni sì riempiono li uffici pubblici di | 
generi, di bastardi, di ruffiani, di parenti potenti e | 


prepotenti ! 

Se Antonio Pellegrino, invece di sposare un’one- 
sta gontildonna, avesse dato il suo nome alla figlia 
di qualche grande incestuoso, di qualche corrottis- 
simo padre destituito di senso morale, sarchbe ora 
Colonnello, forse Deputato, certo con qualche lauta 
prebenda 0 sine cura! 


i 


La Real Casa dovrebbe reputarsi onorata di 
avere un Antonio Pellegrino, disse un giorno il 
Cairoli, non so se al Visone od al Rattazzi, i due 
acciacchi della Reggia d’Italia! 

E posso aggiungere, che S. M. e la divina Regi- 
netta presero colle Joro stesse mani dalle mani del 
povero Siciliano le Istanze documentate per avere quel 
posto, e gli eromisero, con parola di Re, che dovrebbe 
essere sacra, inviolabile, anche per i gaudenti di 
Corte : che se hanno il petto coperto di chencaglierie 
e il polizzino di visita annerito di Innghi titoli, non 
possono vantare una sola delle Medaglie innumerate 
al valore militare, di cui va glorioso il nudo petto 


di Pellegrino. Povero Re! Nè meno nella sua Casa è | 


padrone Lui! 
10 

Poco m'importa, dico terminando, che l'ufficio di 
Capo Custode del Regio Palazzo di Palermo sia dato 
a uno dei Male, o a ‘qualche creatura dei Rattazzi 
o dei Visoni. Per me l’importanza di questo doloroso 
episodio sta în cid: che in esso tu vedi rispecchiarsi 
in miniatura, tutta l'immoralità, che regna e governa 
in Italia all'ombra del Principato. In quella Palermo 
dove un figlio del Senatore Paternostro, coll’alchi- 
mia dei concorsi a vapore, fu creato, di coopera- 
tore della Rivista Repubblicana, e giudicato indegno 
di un semplice Straordinariato a Parma, Pro- 
fessore di Diritto Costituzionale; dove uu parente 
di Madama Magliani fu messo all’ Infendenza, e 
dall'Intendenza di Finanze, ora, promosso ami 
gliore grado, — per un redentore e precursore del- 
l'Italia si invocano le regole cancelleresche, dimen- 
ticate settanta volte il giorno — trattandosi del 
modestissimo ufficio di Guardia Palazzo! Maestà, 
ascolti il suo cuore, ascolti la voce di Margherita 
di Savoia, immagine della coscienza incontaminata 


“del paese: metta a riposo i Rattazzi e i Visoni; che 


non onorano illoro ufficio nè colla virtà, nè collo 
splendore dell'intelletto, come proverò fra breve, e 
compia verso il Pellegrino un atto di provvida e 
fiorente carità — che tutta Palermo — lo giuro 
per la ‘memoria di Gt. Lafarina — benedirebbo ! 
Pietro SBARBARO. 


Come SI FONDA LA LIBERTÀ 


Gi sono due vie aperte ai 
mento definitivo della vera libertà, che è l'ordine del diritto 
guarentito dalla doppia potenza dei costumi e della legge. 

La prima via è quella modesta, 


tere gli arbitrii del Potere 
mano mano che. si producono, mediante 1’ 


nata, ma pacifica, 


opposizione osti- 
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popoli per giungere allo stabili- i 


ma sicura, per la quale si 
incamminò Varistocratica Inghilterra, e consiste nel combat- 
mno alla volta, in dettaglio, 


sul terreno della legalità, come diceva il 
conte Gustavo di San Martino, non lasciando mai che si con 
verta in giurisprudenza nè passi in consuetudine rispettata 


nessun atto di prepotenzagovernativa, nessuna ingiustizia sof- 
ferta dall'ultimb' dei cittadini, e resistendo sempre allo usur- 


pazioni dell'Autorità, alle suo illegittime invasioni nella sacra 
| sfera del diritto individuale, coi comizi, collo proteste; colla 
parola, colla stampa. ; pot 3 
La seconda maniera di fondare un governo libero è quella 
| praticata dalla Francia democratica, e consiste nel tollerare 
lango il corso dell'anno, o per anni ed anni, tutti i soprusi; 
tutti gli arbitrii, tutte Ie violazioni della libertà, della pro- 
prietà privata per parte dei depositari « dell’ Autorità lasciando 
ingrossare, accumulare, 6 moltiplicare la sequenza dei disor- 
dini, degli abusi, delle iniquità e prepotenze governative sino 
| al punto, che il popolo, non potendone più, scuota dalle suo 
| spalle e royescì tutto l'edifizio del governo con un mito di ri- 
i voluzione, che nell'intenzione de' suoi artefici dovrebbe arre- 
| care al popolo la giustizia assoluta e perfetta, e far cossare 
j tatti gli abusi in un'attimo ! 
i Mprimometodo è tatto analitico, prosaico, non ha rulla 
di drammatico, perchè sostituisco î processi intentati a un 
| Ministro, ovvero a un ufficiale pubblico, alle barricate, alla 
rivolta tempestosa, e bene si addico all'indole fredda, posi- 
tiva, calcolatrice e longanime della razza anglosassone: non 
genora eroi, nè eroismi spettacolosi, teatralmente cospieni, 
ma fruttifica è consolida la pratica salda e la tradizione pe- 
renne della vera libertà. La quale mette radici di rovere nel 
cuore, negli abiti, nei costumi, in tutto il sanguee nello stesso 
temperamento del popolo, che se la guadagna col sudore della 
sua fronte, a palmo a palmo sela conquista, e se la consersa 
comeunsacro deposito, e l'ama di quell'affezione calma e sereno, 
ma indistruttibile, che è come l'affetto del buon marito per 
la sua sposa e per la famiglia. L'altra maniera di ricercare e 
di amaro la libertà ritrae invece dell'impeto tempestoso degli 
amori giovenili, e la libertà allora inspira ai popoli le febbri 
degli entusiasmi destati da una bella avventuriera, bagliore di 
un giorno, che si dilegua col dileguarsi delle prime illusioni: 
tale è l'immagine dello amore dei Francesi per la Libertà, feb- 
bre transitoria, delirio, poesia, eroismo, se volete, e dramma, 
ma impotente a nulla organizzare di durevole, di perpetuo, 
di saldo per la custodia del Diritto e della Libertà. 


Noi Italiani partecipiamo del genio inglese, per la tradi- 
zione romana, e abbiamo della incostanza gallica per la mala 
educazione delle nostre scuole politiche moderne. 

Dobbiamo risalire agli esempi di Roma antica, per ivi ap- 
prendere quella longanimità di pugna per lalgiustizia, quella 
tenacità di volere, quella‘ostinazione di lento prog , gra 
duato, positivo e pratico e di evoluzione organica, riflettuta 
sapiente, dialettica, e conciliativa, nella grando arte di fon- 
dare la libertà! Il genio ano fu sempre istorico e razio- 
nale ad un tempo, genio di tradizione armonizzato colla ra- 
gione, il quale risecando gli estremi sofistici di 
latria del passato e della inconsulta adorazione delle 
stratte, ha dato al mondo, collo spettacolo delle conte 
fra Plebe e Patriziato, nell'antica Roma, colla sapi 


Commedia e colla Scienza Nuova del Vico, î modelli p 
eccellenti della sapienza civile, che conserva innovando e rm- 


dell'Ideale. 

Dice il Rénan: i Baroni della vecchia Inghilterra, uomini di 
rigido egoismo, unicamente sulleciti; del proprio diritto, sfor- 
niti di concetti generosi, seppero, perchè vollero, temperare la 
tirannide, domarla, e circoscrivere dentro i giusti termini 


i 
i 
i 


cosmopolitica per antonomasia, noi, popolo di metafisici e di 
geometri, con tutta la universalità e razionalità del nostro 
programma, che abbracciava le rivendicazioni dei diritti non 
di vina nazione ma di tutta Ja famiglia umana, non siamo riu- 
sciti a fondare che l'uguaglianza: la Uibertà cifaggì: e la 
nostàa Rivoluzione fu un’opera fullita! 

Ed io aggiungo, che le conseguenze doi grandi errori com- 
messi dalla Rivolazione si riverberano in tutta la serie delle 


| sotto Luigi Filippo, sotto la seconda repubblica, sotto il se- 
condo Impero, e non ss ne è chiuso il cielo! Ed, Burke fa pro- 
feta quando, nel classico libello, come fu definito, sulla Ftivo- 
luzione francese, previde, che rovesciando ogni ordine aristo- 
cratico, invece di riformarlo, passando lo spînnatoio dell'ugna- 
glianza sopra tutte le superiorità e privilegi, che pur avevano 
un fondamento nella storia, nella utilità comune, siecomecon- 
| fossano oggidi e i Rénanei Taine,non sospetti di propensioni 
medievali, la Francia smantellava insieme colla cittadella di 
mille abusi il baloardo istorico della vera libertà dell'Indi- 
Viduo! Mirate! Sotto tatti. reggimenti, che si succodono in 
Francia, come le-stagioni, come le mode, il popolo tollera ogni 
specie di arbitri governativi, © la sua pigra servilità verso i 
depositari del potere non ha riscontro che nella insolenza scel- 
Jerata con cui li calpesta, dopo averne lungamente sopportato 
l'arbitrio, e adulato: — nell'ora delle rivolte! Mentre gli In- 
glesi, che non fanno rivoluzioni, non tollerano mai il minimo 


al suo Governo, sia Regio sia Repubblicano, di calpestare ogni 
sorta di libertà, Se il Governo si chiama Napoleone HI, egli 
i potrà impunemente deportare a Cajenna i più nobili patrioti, 
potrà trascinare davanti ai tribunali Stefano Vacherot e tro- 
var Ciuditi tanto inetti, corrotti, servili, e codardi da con- 
dannato. l'opera della Dixocnime, benchè dettata: dai più 
elevati e moderati pensieri di progresso ordinato, potrà con- 
fiscare i boni della famiglia degli Orleans, senza chesî troviun 
i solo Magistràto capace di gettargli in faccia la toga,o l'ermel- 
lino; e senza che un solo borgo di Parigi alzi le barricate. 
Oggi la Repubblica di Gambetta e di Ferry caccia dalle loro 
case Monache e Pratimon di altro colpevoli che di non pensare 
come i padroni del giorno, che passa, @ Ia stampa che si dice 
“libera e democratica applaude all'inigno ostracismo:-tutto è 
i concesso al Partito che si trovi in pugno il Governc;-tatto! 
In Italia, sotto un Ministro dell'I. P. che glorificò la per- 


| 
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=" GIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
>Tnoiltà, 79, primo 


Collegi Pitagorici nella Magna Grecia, e perfino colla Divina ; 


nova conservando, che procede tenendo la mano sul timone ; 
della Tradizione ma collo sguardo fisso nella stella polare | 


l'Autorità della Corona: dove noi Francesi della Iivoluzione | 


sue infelici sperienze per fondare la libertà: sotto Carlo Xi 


abuso dell'Autorità. La Francia permette nei tempi ordinari; 


co] cente 10 


sona del Padre Coresanolla persona del suo apologista, 
siglio smperiore dell'I. P. si trovò un Pessina, che ricusò d 
fare il Relatore nella mia causa disciplinare, si trovaro 
setto glorie della scienza, delle lettera; della coscienza it 
na, che votarono contro la mia destituzione: ma nou si trovi 
nè un giornale, nè un deputato, che rivelasse lo “scandalo, di. © 
cui faranno giusto giudizio gli studenti di Pisa all'apertura? R 
dell'università, lo scandalo di nm Serafini, vocazione di birro. 
tirolese sbagliata — che accettò l'incarico ricusato da un Pes-, 
sina, serbando Ja utile presidenza di concorsi a Oattedre, # 
dove i suoi generi figuravano come. concorrenti, 0 che .ot- 
tennero entrambi la Cattedra! 

Ecco la îstoria servile dei popoli non educati alla vera li- 
bertà! = 

Ed eceo Ja razione per la quale io stesso sfidavo nel Pro- 
gramma delle Porche il P. Ministero ad inte: rtarmi Process 
non per accrescere il numero de’ miei lettoricome disse quel 
l'ignorante vergognoso dell'avv. Pascali, senza comprendere. iL 
valoro nè delle mie parole nè delle mie intenzioni: ma perchè, 
come scrive Labonlaye, gli Americani. del settentrione e»gli 
Inglesi hanno fondato la loro libertà più coi Processi, che 
colle Rivoluzioni. È 

I mici Processi di Stampa,col supremo trionfo dell'inno- 
cenza mia'e della giostizia, concorreranno a determinare con 
precisione ea guarentire per V'avwonirefcon saldezza di ordini 6 
di costumi la libertà della parola, più di qualunque Legge me- 
glio architettata: perchè l'esempio concreto e i casi pratici 
trasfondono nella coscienza dei popoli la_ vera notizia del: di | 
ritto, meglio di tutte le astrazioni intangibili, che solo l'intel- 
letto di pochi può afferrare, 

Pierantoni colle sue bestialità e querele asinine rende al.pro: 
gresso del diritto pubblico in Italia i servizi, che non gli pre 
stò co' suoi libri gravidi di ignoranza matura e conditi di 
sgrammaticature indigoste! 


é 


L'avrocato B. Mattiauda, autore di una stupenda — 
| Poesia sul Fadre Secchi, dedicata al Principe di 
Piombino, autore di un’opera sul Diritto Penale, che 
fu lodata perfino in Inghilterra, nel Congresso delle. 
Scienze Giuridiche e Sociali, l'avv. B. Mattianda, 
i che H. Richard, Deputato alla Camera dei Comuni, 
dichiàrd: uomo rispettabile per carattere, per dot- 
trina ed ingegno, l'avv. B. Mattiauda, principe dei 
Giureconsulti Savonesi, mi scrive la lettera chie se- 
| gue, e che alla stampa non era preordinata, Io Ja 
pubblico per due motivi: 1° Per mostrare quanto 
fosse sfacciato il Senatore ignobile e codardo, asse= 
rendo che mio padre era morto,  nell’Afto di Que- 
rela; 2° Per mostrare quanto siamo scesi basso in 
Italia, dove ogni ciarlatano dinnesto si crede di 
avere in tasca Giudici, Ministri è Giornali: forse. 
supponendo che tutti i giudici siano come Nicola, 
tutti iministri mancini, etutti i giornalisti Chauvet. 

Feco la lettera del Garibaldino di Bardineto, nel © 
Finale, ferito a Mentana nel 1867: È ; 
Savona, 24 Agosto 1884. 


Mio caro Sbarbaro, 

Per mezzo di Vincenzo Silice (la persona che dopo il sotto- 
scritto ti vuol più bene in Savona) fui chiamato jeri dall'ot- 
| timo tno signor padre, desideroso di tue notizie e di conf 
tevoli auspizi per il futuro giudizio-della Corte d'Appello. Di 
| notizie non ne potei dare, perthè nen no aveva, ma per l'esît 
dol giudizio ho dato al buon vecchio il conforto che mi porgo 
Ja fede nel buon senso almeno del Magistrato d'Appello e nel 
trionfo di quei principii dei quali per un momento ci ha fatto 
i qubitare la sentenza dei tuoi primi giudici. E poichè discor= — 
- rendo mi pregò di scriverti, lo faccio di buon animo per chie». 
|. derti qualche notizia da commnicare al buon vecchio, più che 
por confortarti nella lotta che sostieni, sembrandomi che in 
questa anzic timolo avresti bisogno di freno. E se per- 
metti,a tale proposito dirò (e inche spiacendoti lo dirò egual 
mente) che a me sembra tu potresti benissimo predicare i tnoî 
principii compromettendo meno te stesso (nel fastidio dei pro: 
cessì voglio dire) è maggiormente gli avversari tuoi e della 
giustizia, senz'altro studio che un po' più di parsimonia negli 
epiteti è di minor violenza neglivattacchi, cosa questa facilis» 
sima-per chi maneggio la lingua nostra come tu.ssi fare e che 
aggiungerebbo auche dignità agli argomenti per sè stessì gra. 
rissimi che vieni trattando nelle ForcheCaudine. 

Un'altra cosa debbo dirti o meglio suggerirti e raccoman- 
darti, cd è di averti un po' di riguardo; che se il tuo apo- 
stolato ti procora molti ammiratori cd amici fra coloro che 
non ti conoscevamo per le opere tne (perchè 99 su 100 anche 
fra le persone coltà leggono il giornale e non leggono il libro). 
ti procura eziandio molti nemici, e sui che fra i nemici vo ne — 
sono dei vili (anzi è di questi la parte maggiore) al quali. se 
manca il coraggio della lotty a viso aperto non mancano Qin. 
| quanta live per pagare Vopera d'un sicario che gli sbarazzi del 
| fastidio, Tu mi conosci troppo per dubitare ch'io dice ciò per | 
paura, sentimento che non ho mai conosciuto, 6 che-in questo 
| caso non mi riguarderebbe; Sai che giovinetto non ho tremato 
sotto imoschetti dei tirolesi e che a. soli dieci anni mi lan 
ciava assalvaro un compagno che cinquanta. persone presenti 
lasciavano miscramento annegare. Sai che non ho mai tremato — 
i davanti ai tuoi calunniatori, Eppure oggi debbo temere perte, 
perchè qui la cosu è diversa e possono essere diversigli eventi 
perciò ti dico: riguardo! TG 

E so stando faorì di Roma tu potessi dirigere le tuo Forche, 
ti direi anche: afforcali da lontano, e sì difendano ad carmi 
i uguali, perchè da vicino possono usare l'arma del sicario, 


RCLSI, 


i Tutto ciò dreter mos e facendomi anche interprete del pen 
— Siero di comuni amici e fra gli altri dell'ottimo prof. Cortese, 


chi combatto pei principii eterni della giustizia e soffro per la 
verità, ti stima assai e vorrebbe il tuo beno, come più di tutti 
lo vorrebbe e te l'angura il tuo 


‘| Affezionatissimo 
B MarmIAUDA. 

Ed ora a me! 

Che dire di una nazione, dove bisogna guardarsi 
= davanti: dai sicari della penna, e Qai Giudici, come 
Nicola, Agrusti, Arduino, Veccei, Bergonzi e Mur- 
chotti: è di dietro, dalla pria del pugnale 2 
6 In pieno 'ribunale il degno Procuratore del Co- 

— Tomnello schiafieggiato dal Maglia foce balenare già 

‘Ja prospettiva di qualche-atto di violenza contro me 
per parte del buffone di cui ocenpa il posto. Ma non 
per questo mi faranno deviare di un pollice dalla mia 
strada. Faccio il mio dovere: avvenga che vuole! 

Ma stia tranquillo l’amico ! Se io dovessi andare 
a Lugano, là, sciolto da ogni riguardo, direi sul conto 
di Magliani, Mancini, Coppino e Martini - cose da 
- farli uscire dalla vita pubblica peggio di Tofano ! 
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Fazioni o Partmi? 
IL 
L'esempio del Belgio, come dissi tre domeniche fa ed oggi 
ripeto, dovrebbe convertirsi in unasanta e salutare lezione per 
tutti i cattolici d’Italia, i qualianteporre dovrebbero i sommi 
e rispettabili interessi della loro religione ad ogni altro ri- 
guardo di umana e terrestri 
TI problema è nudo, come Cristo discoso dalla Croce. 
Pecolo,questoformidabile problema. 
. Tribuna di Madrid, sotto 
Roma: « Devel’'Italia cattolica rimanere separata dall'I- 
talia ufficiale? » 


IL 

TItalia è nazione cattolica, come la Spagna, come la Fran- 
< cia, come la Repubblica del Chili, 

In Italia ha il suo risedio la Cattedra di S. Pietro. 

In Roma risiede il maggiore oracolo dell’orbe cattolico, 


tera nazione. 

Si tratta, ora, di vedere so da Roma possa propagarsi in 
tutta l'Ibalia una’ legislazione ed una amministrazione, che sia 
l'ant a di tutt 

si 


ta di yi 


ehe non sia la sua! 


Unitario di fede 
per oggi, da questo problema, ogn 
da trenta e più anni un discepolo di Channir 
mrvoce 0 fronte alta — come nel giorno, che 

_ sione alle dottrino,Unitarze del Santo di Boston. 3 
liuno, sono siuceconsulto, e da trenta-anni professo la iz 
della. giustizia. La quale ci insegna, come insegne a tutt 
cho la vera libertà dello nazioni altro non è, e non p 

cha il vispotto profondo della coscienza di un popolo — quale 
sì traduce nell'armonia delle suè costam ritmo della 
sua Vita, nello svolgimento regolato di tu 

> butto le:sue tradizioni, di tntte le sue facoltà, 

A 

Io ho trovato quindi, sotto la scorta della I 
ragione, da più di 25 anni, una mostruosa spropo. 
buso immane, una contraldizione enorme, che gri 
a Dio - tra lo spirito del nostro popolo e quelle 
l'imministraziono dello Stato. E mi sono da l 
proposto il medesimo quesito, che Stefano Jac'ni s 

—— tanta indipendenza di animo, temperanza di forme e larghezza 

* di Criteri politici: ne l'Italia legale rispecchi 0 raffi- 
guri più fodelmente l'Italia reale. 

Foscolo sentenziò, che per fare l'Italia occorreva disfare 

2 Ve sette. lo affermo, che per consolidaro l'opera non distrat= 
tibile o santa della Rivoluzione mnificatrice ‘è necessario fare 
rientrare nell'orbita costituzionale tutte lo Ta 
mandole in veri Partiti. E come vedo cen piacere che la 
Democrazia railicale sì vino progressivamen cipli- 

nando in Parlamento sotto l'alta e lesle direzione di vun Ber- 
tani, così vagheggio un Partito schiettamente e lealmente 

© Conservatore, che, all'altro polo della nostra vita politica, 
sli como l'incora della tradizione a guarentigia di stabi- 
lità - contro il progresso. sconfinato dell'elemento democra= 
tico, Fuori di questo dialettico accordo 0 di que ‘3a come 
prensione di tatte le forze nazionali, sblto di una 
Corona vigorosa e rispettata - io non ved» per l'ifalia cho 
decadenza 6 rovina! 


o lo confesso 


Ta sono ita= 


ve, 


o della 
ne, WD a 
vendetta 
di tutta 
tempo 
olse con 


P. Srarparo. 


Ss n - 


-Avaeuio Sarri e Atprrico Gemme 


esì Inngamente g 
Eprsprco Awari 
Scienza delle Legislazioni Comparale. 


vu Nacquero entrambi in Italia, uno a Sauginesio nel 
‘secolo xvi, l'altro a Voriì: il primo è Marchigiano, 
«Romagnolo è Palio. 

Fscirono di famiglia nobile entrambi, 3 
Mborico Gentili fu mmestro di Leggi in Oxford, 
ospitato da Hlisabetta d'Inghilterra, nel secolo di Lu- 
toro. Aurelio Saf fu maestro di Lettere in Oxford, 
ospitato dalla libera Inghilterra della regina Vittoria 


siaffacciò ieri dalla i 
forma di uuoltraggio all'Italia in i 
i civile e civilmente religioso. Gentili fu fautore della 


Bd in Roma ha seggio îl Ro d'Italia, o il Governo dell’in- i 


1e forze, di i 


mi, trasfor è 


il quale, come tutti coloro che hanno intelletto ‘d'amore per i 


i nel secolo di Guglielmo Channing. Il primo fu lute- 


Tano, unitario è l’altro: progresso dell'idea re- 
ligiosa e della umana coscienza! 


Saffi, romagnolo, compiva li studi di umane lettere ; 


ad Osimo, prima di insegnare lettere italiche ad 0x- 
ford. Gentili, marchigiano, studiò leggi in Perugia, 
prima che Michele Piccart salutasse in.lui il maestro 
di tutta l'Europa, e prima che tutta l'Europa ono- 
rasse in Ini-con un Monumento-il maestro della 
Pace per tutta l’umana famiglia! 


IT 

L'Italia è la terra classica delle tenaci memorie e 
delle facili dimenticanze. Si ricorda, l’Italia smemo- 
rata, del 1875, dell’anno in cui tutte Je genti umane 
onoravano noi, popolo risorto a nuova vita, come 


compatrioti di Alberigo Gentili? In cui da Gu- j 


glielmo Giadstone ad Emilio Castelar, da Edoardo 
Laboulaye a Fr. Holtzendorff, dall’Asser, olandese, al- 
l'olandese Reiger, i concittadini di Ugo Grozio, tutte 
le fronti, che pensano, in Europa riconobbero il pre- 
cursore di Ugo Grozio, il vero fondatore e organiz- 
zatore della Scienza del Diritto, che insegna Pieran- 
tonio nell'Università di Roma, nel povero proscritto 
di Sanginesio? Se l’avesse dimenticato, ecco il più 
nobile e puro interprete della Democrazia repubbli- 
cana, che' viene a risvegliarne la memoria con que- 
sta traduzione dall'inglese, 
—1200èd- 

© Saffi e Gentili, esuli italiani, pagine cospicue di 
quella Storia dell’Italia Esule che il Balbo disegnò, 


i Saffi e Gentili raffigurano le sorti dell’Italia ventura, 


di quella Italia, che, Repubblica o Principato, rivi- 
vrà grande per grandezza di popolo religiosamente 


più larga potestà regia, e scrisse un opuscolo per 
dimostrare, che la violenza de’ sudditi contro i Re 
è sempre ingiusta, esagerando i diritti e lo prero- 
gative del Principato in quel momento istorico del- 
l'Europa dove il Principato, pusnando contro la 
Feudalità, preparava, senza saperlo, l'avvenimento 


della moderna democrazia. Saffi governò in Roma una | 


Rivoluzione fra Giuseppe Mazzini e Giuseppe Gari- 


i baldi, e colle sue pubbliche e private virtà porge 
i l'esempio delle condizioni senza delle quali le Monar- 
i chie si corrompono e le repubbliche non fioriscono ! 
rizzo della ssa pubblica cosa — il dispotismo di una credenza, ! Saffi sposò unaingleso, bellissima di aspetto, istrice | 
i di virtù repubblicane, colta, caritatevole, religiosa- | 
i mente devota ad ogni causa di umana civiltà; e Gen- 
i tili, nell’esilio, si congiunse con una figlia della nobile 
i Francia, Ester de Pegny: come se Iddio avesse voluto 
pi aporta ade- 


inquestearmonio, diaffetti, di dolori, e di speranze, di- 


segnare, con quella mano, che dipinse il firmamento, ! 
che è tutta una armonia non alterabile, l’immanche- | 


vole accordo di Francia, d'Inghilterra e dell'Italia 
per la difesa della libertà in Europa! 
—00edt 
Questi duc nomi mi giungono conserti in un vo- 
lumetto, stampato a Roma pochi giorni fa; ecco il suo 


titolo: “ ALBERIGO GENTILI-Discorso Inavouranm | 


“ letto nol Collegio dei Fedeli Defunti in Oxford, 
“ dall'avv. Tommaso Erskine Holland prof. di DI- 
“ ritto Internazionale e di Diplomazia ‘in quella 
“ Università, tradotto da AURELIO SAFFI. (Roma, 
« Ermanno Loescher e 0.°, 1884). , 

Giù il cappello! 

Italiano! Chiunque tu sia, 0 Guelfo o Ghibellino, 
o Girondino o Giacobino, seguace di Spaventa o dello 
Zanardelli inchinati, se hai cuore e mente aperta a 
tutte le cose alte, davanti a questi due nomi di ita- 
liani, congiunti insieme, nella traduzione del librino, 
che ti annunzio, di uno straniero. 

Lo straniero è l’Holland, (che nel 1876 io feci no- 
minare cavaliere-e me ne vanto!) - insieme col dot- 
tore W. A. Reiger, già citato, di Groningen, dal mi- 
nistro Coppino, sempre vivo, siccome autore di queste 
pagine, che onorano un italiano. Quando comparve 
in ingloso questa Orazione, quei di Sanginesio gl'in- 
dirizzarono per le stampe una lettera di ringrazia- 
mento, che il compianto Varò disse un po’ maeche- 
ronica per la forma, ma rivelava la costanza della 
tradizione gloriosa in Sanginesio. 


Quella Zeliera dei sanginesini fuper me, allora pro- i 


fessore di Filosofia del Diritto nella R. Università di 
Macerata, la prima scintilla di quello incendio di po- 


stumo entusiasmo, suscitato da me in Italia e in Eu- | 
ropa per la memoria dell'autore dimenticato, da tre | 
secoli, del libro chenonmorrà, De Zure Belli, e del i 
quale possono tutti gli Italiani leggere Ja stupenda ; 


traduzione del giureconsulto livornese Fiorini. 


i 


Il giorno, non lontano,cle a Sanginesio tutta 'Ea- | 


ropa si adunerà, rappresentata dal fiore dei giuristi, 
per l'inaugurazione del secondo monumento, în onore 


di Gentili, come il fiore dell'Inghilterra, col nostro : 


Menabrea ambasciatore, giù si congregò a Londra 
per l'inaugurazione del primo monumento al nostro 


‘Grande nella chiesa di S. Elona, ignoro se sarò nelle 
! Carceri Nuove od a Lugano: e se l'Italia avrà su- 
! bito qualche muovo schiaffo a Madrid ovvero a Bru- 
! xelles: nè se qualche nuovo genero di ministro cor- 
i rottissimo sarà fatto, benchè asino, o porco, senatore 
| o consigliere di Stato: perchè il regno dei possibili è 
| 
| 
I 
i 


sconfinato nel libro della odierna corruzione italiana! 

In quel giorno nessuno si ricorderà di me, ad ee- 
cezione di due italiani, che non m'abbandonarono 
mai nel compito faticoso di rivendicare dall'oblio di 
tre secoli il nome di (entili, e sono: l'ammiraglio 
Augusto Riboty, il prode marinaio, che a Lissa salvò 
l'onore della bandiera italiana, e l’ex-Triumviro 
Saffi, che, nel 1849, difese in Roma l'onore dell’Ita- 
lia contro i giannizzeri della reazione europea. 

Aurelio Saffi, confortato da me, per mezzo dell'avv. 
Quintilio Galanti, di Ascoli Piceno, allora studente 
nella R. Università di Bologna, fece, sino dal 1878, 
alcune lezioni su Alberigo Gentili eil Diritto delle 
Genti, pubblicate poi dalla Zipografia Zanichelli, in 
uno elegante volume, che il prof. D'Holtzendorff, in 
lettera pubblica, definì a me un gioiello di Storia 
del Diritto. Questa sua traduzione è nuovo documento 
della sollecitudine di un tanto uomo per il compi- 
mento di un’opera di giustizia riparatrice, che i veri 
dotti pregiarono, che applaudirono gli operai ci gio- 
vani d’Italia, non guasti dalla servilità progressiva, 
ma fu dileggiata da un certo Avanzini sul Fanfulla, 
della cui ignorantissima opposizione parlerò dome- 
nica ventura; eil defunto senatore Pierantoni sul 
Giorxane Di Napori del 1875, per non venire meno 
alla propria tradizione di imbecillità, in un lavoro 
su Gentili e il Bfonwmento da me promosso, scrisse: 
che sotto la statua del celebre giureconsulto si sa- 
| rebbe dovuto scolpire questa freddura da spegni-moc- 
coli, che l’Avanzini, rivenditore di spirito di rapa 
al minuto, applaudì : 


<A 
ALBERIGO GENTILI 
Pietro Sbarbaro e l'Umanità. » 


Cho cosa si scriverà sul Jonumento in onore del 
Precursore dii Grozio non è oggi da dire: mi hasta 
notare, che se io non ho avuto un grande merito nel 
| risvegliare il culto di quella gloriosissima memoria, 
quando appena pochi eruditi di professione ne cono- 
scevano il nome, se prima di me, e con bene allra au- 
torità della mia, il Torti in Toscana, lo Sclopis in 
Piemonte, il Romagnosi in Lombardia, il Tolomei nel 
Veneto, il senatore Amante nel mezzogiorno d'Italia, 
il Cipriani nell'Università di Perugia, e Mancini, ed 
Emerico Amari, e l'Hautefenille in Francia, e Sir Phil- 
limore in Inghilterra, e il grande giureconsulto Kent, 
in America, e tanti altri non avevano mancato mai 
di celebrarlo; io, io solo, lo dico con orgoglio, ho 
avuto la fortuna di rendere il suo gran nome popo- 
lare, di farlo conoscere ai più semplici operai, di ri- 
chiamare, in fine, l’Italia e l'Europa civile alla co- 
scienza degli obblighi di gratitudine, che. l'Umanità 
tutta aveva verso questo benefattore dell'Umanità. 

— aos 

Per oggi mi hasta di annunziare la comparsa della 
traduzione del Saffi, e di significare al professore.in- 
i glese la riconoscenza di tutta l'Italia per quanto egli 
scrisse ed operò in onore del nostro Grande. La nostra 
patria esule conosce da lungo tempo l'ospitalità in- 
| glese! La vecchia Inghilterra accolse Giordano Bruno, 
| l'Aconzio e i discepoli di Socino, li colmò di onori, 
li cred maestri della sua gioventù, quando in Italia 
cra delitto il pensare liberamente, e adorare Iddio se- 
condo il lumedella propria ragione;la vecchia Inghil- 
terra pose Alberigo ad insegnare in Oxford la scienza 
del Diritto, dopo cho un Legato del Papa lo aveva 
i fatto condannare al rogo e alla confisca dei beni con 
I il padre Matteo e il fratello Scipione, celebre giurista 
i anche Inî. L'Inghilterra ospitò, nel presente secolo, 

Giovanni Ruffini e Santorre di Santarosa, prima che 
| andasse a morire per la libertà greca, Garibaldi e 

Poerio, Ugo Foscolo e Pietro Giannone, Antonio Pa- 
| nizzi e Gabriele Rossetti, Giuseppe Mazzini e il suo 
| collega nel Trinmvirato di Roma repubblicana, che 
| nella pagina 52 pone termine all'Appendice di 
| questa preziosa traduzione con le segnenti parole: 
Î 
| 
I 
| 
| 
i 
| 
i 
| 


«RL giorno 23 dimarzo 1875 il Consiglio Accademico della 
« I. Università di Macerata, sulla proposta del prof. P. Shar- 
« baro, deliberava di promovere, sotto la presidenza del pro- 
« fessorè P. S. Mancini, la formazione di un Comitato Inter- 
« nazionale al fino di innalzare in Italia un Monumento ad 
« Alberico Gentili. Costituitosi in Roma, sotto Ja presidenza 
i « Wonore di S. A. R. il principedi Piomonte(oggi Re d'Italia), 
i € il Comitato pubblicò il giorno 14 disettembre, anniversario 
i « della sentenza arbitrale di Ginevra, il suo Manifesto. 

< Pochi mesi dopo formossi anche in Inghilterra un Comi- 
« tato inteso a prenders parte coll’Italia nelle onoranze al 
<« grand'uomo la cui fama interessa in comune letlne nazioni. 
« Era presidente onorario del Comitato S. A. R. il principe 
« Leopoldo (poi duca di Albany). Sir Robert Phillimore, giu 
« dica della Corte dell'Ammiragliato, presedeva al Comitato 
« csecufivo, scelto fra i mombri del Collegio degli avvocati 


i 


ii aggiuntivi i professori di diritto nella 

; ® ; ew nie di porre un monumento nella 
i ue di Sant'Elena, dove Alberico fu sepolto, 6 di ripub- 
icare i re Belli. 

< neo fa inaugorato il 7 luglio 1877 al cospetto 
del principe Leopoldo è dell'ambasciatore italiano, mare 
Ir Dal ni È composto di alabastro,e di marmo rosso 
; hot Tatozno sono disposte le armi della famiglia Gen: 
; fili, della nativa Città di San Ginesio e delle Università di 


< Perugia e di Oxford. L'epigrafe è rina riproduzione di quella 
« conservata dal Konigio, coll’aggiunta di queste parole: 
Epitaphium hoc 
olim conscriptum, sed nunquam adhue n Licem editum, 
et educi vetustate pene abolitum, vari insignissimi hic vi 
ciniae tumulati in memoriam quidam a amatoribus iu= 
risprudentiae et liberalium artium poni curaverunt, anno 
Ù XXVII 

Ad Sai del De Iure Belli, curata dal profes. 
« sore T. E, Holland, e preceduta da una pro fazione biografica 
< e bibliografica, scritta dallo stesso in latino, fu pubblicata 
< în-4° nel settembre dello stesso anno dalla tipografia del: 


"Università di Oxford, » 
« l'Università di Ox Di So 


CosE DELL'ALTRO MONDO 


Il Bersagliere di alcuni giorni fa citava un brano disero- 
tamente male scritto della Patria bolognese, dove si afferma 
chee non si ha da pretendere un governo nobile; liberale, digni- 
<toso, da uomini sifatti come (sic) quelli che compongono 
< l'attuale Ministero. Ad eccezione del Gienala... non uno solo 
< ha unapagina, un ricordo benchè (sic) modesto di patriot- 
tismo degno di nota, 0 taluno anzi vi ha fra questi Ministri 
come il Magliani che ha servito îl Borbone nelle ammini- 
strazioni civili, come il Mancini che fu poeta in loro 
onore e, poggio, il Depretis che non servì il Borbone... ma 
che l'Italia e il suo risorgimento considerò soltanto come 
una allegra cuccagna da farne suo pro (sic) ». 

Il Giornale di Gt. Nicotera riferisce queste parole, che po- 
trebbero essore più dtaliane di forma e di pensiero — senza 
contraddirlo. 

To non sono sospetto di soverchia tenerezza pel Ministero 
presente in universale, nò per Agostino Delli Preti in partico- 
lare. Ma per quell'amore della vertà, che è legge unica e co- 
stuntissima religiono dell'anima mia, non posso lasciar cor- 
rere una indecenza costfatta come le parole di que’ ragazzi 
che di sotto alla Torre degli Asinelli, invece di andare a senola 
di grammatica italiana, hanno la sublime tomerità di dare lo- 
zioni di amor patrio a un Depretis, a an Ferracciù, a un Ge- 
nerale Ferrero, ad un Mancini, e di imprimere sulla gloriosa 
fronte di quest’ultimo il marelio del borbonico! 

Sciagurati bambini! Prima di montare in Cattedra, i0 non 
vi dico di presentare la vostra fede di battesimo patrio, ma 
di imparare la storia del risorgimento italiano, la storia.della 
vostra patria. E se i bimbi d'Italia, come un Vignadal Ferro 
cun Ballerini (che nomi incliti!) prima di compilare il più 
noioso emeno erudito diario della dotta Bologna, avessero prov- 
veduto ad istruirsi per conto proprio, saprebbero,che il Ministro 
della Guerra ha la sua pagina di eroismo nella storia del- 
l'Esercito Italiano, e che a Custoza salvò la preziosa vita di 
Umberto di Savoia. Saprebbero, che il virtuoso Ferracciù com- 
pendia nella sua lunga vita di patriota la storia moderna del- 
l'amor patrio dell'isola che ha dato il nomo alla Dinastia, 
che offese alla patria sè c i propri figli, quando i Ballerini ci 
Vigna dal Ferro stavano sulle ginoechia della madte. Taccio 
del Depretis, colpevole, reo, funesto, quanto volete, specie per 
la sua intrinsechezza con gli amici dei Vigna dal Ferro, como i 
Chiovetti, ma — siamo onesti! — di un patriottismo, ele ri- 
salo al di là deltempo in cui i patrioti della Patria sgram- 
maticata vennero alla luce. . È 

E che dire di quel Borbonico di P.S.Mancini? Senza dubbio 
questo egregio uomo ha non pochi difetti, ed acciacchi, come 
diceva la Riforma di pochi giorni fa, entrando nel santuario 
della sua vita domestica, percliò gli acciacelii non sono res 
publica, ma del tutto privata; — e quale acciacco è quelge- 
nero, che a Caserta si è dato a fare l’incettatore: delle Z7or- 
che Caudine per impedirne la diffusione. 

Ma, per Dio benedetto! a Mancini potete negare la castità, 
la robustezza dell'animo in mezzo alle delizie di Capua, lagra- 
vità dei costumi, l’iacorrattibilità del cuore assediato da uno 
esercito di Urù, ovvero di semplici ballerine; tutto gli poteto 
negare, ma ci sono dae coso, che tutto il genere umano deve 
riconoscere nel giureconsn!to di Castel Baronia: l'ingegno 6 
l'amor patrio! 

0 povero Pasquale, che aureola di cattiva fama ti ha mai 
generato la compagnia malvagia ed empia, como dice Dante, 
che io debba assumere il tuo patrocinio! Vedeto so la palla 
di piombo lo ha proprio fatto affogare nell’occano della pub- 
blica opinione. Povero Stanislao! Ti negano perfino l’amore 
del loco natìo. Dommi ti negheranno l'ingegno, la scienza e 
Ja singolare bontà del cuore aureo, sgombro di rancori, senza 
invidia, senza odii, e senza passioni ingeneroso. E queste em- 
pie menzogne si hanno da leggere sopra il giornale di quel 
l’erdico Nicotera, che nell’esilio ti faceva da amaiimense r 

Così si tratta dalcayalleresco precursore di Garibaldi l'uomo 
a qui Garibaldi dava il nome di fratelto? Mancini un borbo- 
nico! Perchè negli ani giovanili avrà fatto qualche sonetto, 
come il Pentareliico S. Donato in ‘onore di FerdinandotT, 0 di 
Pio IX, nel periodo omerico della risurrezii i 


AA AA 


one italiana — 


- quando lo stesso Gioberti nei Prolegomeni 0 nel Primato . 


vezzeggiava o il Borbone e i Sesuiti por magistero di strategia 
rivoluzionaria, e G. Mazzini © Garibaldi Stesso, dall'esilio of 
ferivano la spada e la penna &l Pontefice riformatore! No 
logica de’ miei Piorantoni è mai codesta? Giudicasi egli Val 
bero dalla ghianda deposta appena nel seno 
l'uomo dal bambino nelle fazco ? Mase voleto 
sare una vita così pienardi onoratefatiche in 
da’ suoi albori, almeno informatevi di ciò che egli, colle poesi 

borboniche, pubblicava nelie Ore Solitarte, ein altre efle- 
meridi di quel tompo. In verità vi confesso, che vorrei avero 
scritto nn poema in lode di tutti i Rorboni della storia per 
potermi chismare Mancini anzi. clie Vigna dal Ferro o Balle- 
rini! Vedete che cosa è la stampa in Italia! Rifugio: di furfanti. 
e di ladri, ovvero di bambini tanto ignoranti quanto presug- 
tuosi, — salvo, si intenile, le onorevoli eccezioni, Mancini 


della terra, 0 
proprio misu- 
pro' della patria 


borbonico, o paveggiato a Magliani! Egli, che nel 1848,men- 


tre nel Parlamento glorioso di Monte Oliveto pioverano le 
bombe di Castel S. Elmo, sereno, come gli nomini di Plutarco 
 stondeva la immortale Protesta contro il fedifrago Monarca, 
che resterà nella storia del diritto italico,-negli annali “dell'e 
roismo partenopeo come uma delle pagine di cui più dobbiamo 
e come uomini e como italiani, insuperbire! ; 
20 figli di Campanari 1 Quella pagina non vi sembra ella 
degna di nota ? R undici anni di onorato esilio vi paiono 
poca cosa ? E dico pensatamente esilio onorato, avvegnachè se 
Tuomo ‘illustre non fusompre, anzi mai, un quadrilatero ine- 
Spugnato di continenza, e pagò largo tributo alle infermità 


Ss ° 
dell'umana natura e del secolo corrotto, fu per altro ognora 


uno specchio di disinteresse, siccome in Queste calunniate 
Porche prima di ora ho detto, ripetuto e proclamato. 

To stimo il Genala, e non credo alle voci ignominiose, che 
corrono sulle cagioni del suo disegno di convenzioni ferrovia- 
rie, perchè esse rispondono alle sue convinzioni dottrinali, e ì 
Cremonesi tutti da me interrogati sopra il suo carattere, cin 
anche il Marchese Alfieri, che nel fatto della onestà o es 
sere ascoltato, non me ne- dissero che bene, Ma, per Santa 
Magherita di Rapallo 1 — egli deve essere il primo a scan- 


dalizzarsi nel vedere posposto, come patriota, al sno nome 
onorato un Mancini, un Depretis, un (fenerale Ferrero, e un j 


Forracoin! Si direbbe che la Patria nel distribuire diplomi di 
amor patrio sia così illuminata, ed abbia così squisito il senso 
delle proporzioni, come è maestra di stile è come possiede 
il senso dell'armonia nel far periodi! Bimbi, rientrato nel- 
l'Asilo! È 
: - P. Ssinpano. 
__——— nr rn 


I pie peLLA Storia © 


Le due Sentenze, che hanno scandalizzato l'Italia, 
se non venissero cancellate ci darebbero questo hello 
risultamento. 

Nessuno avrebbe più il diritto di serivere ta storia 
con imparzialità e scrupolosa diligenza. Ponete, che 
invece di un Senatore ridicolissimo, avessimo da- 


vantiun uomo politico di importanza; del qualomosto- i 


rico volesse descrivere l'indole, i costumi, le azioni, 
usando tutte le precauzioni e tutti imezzi della eri- 
tica storica per accortare i fatti e sceverare in essi 
il vero dal falso. Eccovi, che non potrebbe nè meno 
discutere le prove della verità di quanto avvenne tra 
mo e il querelante alla presenza del Senatore Siotto- 
Pintor a Modena, nel. 1870, fra il querelante e il Co- 
lomello Maglia, a Napoli, nel 1877, tra il Cavaliere 
Onesti, nell'ufficio del Registro, a Roma, nel 1890, e 
il Senatore cambiario. E lo storico dovrebbe accet- 
tave la versione del Colonnel higiardo - sotto pena 
di una sentenza di Nicola, che Jo condanni come dif= 
fumatore ! Tutto ciò è cosa seria ? 

Dunque la Stampa, la Storia, la Critica — che, co- 
stituzionalmente, hanno le medesime facoltà giuridiche 
così fiel giudicare i privati come i pubblici ufficiali - 
non potranno dimostrare cogli argomenti del senso 
comune l'assurdità del racconto fatto di quegli av- 
venimenti dall'autore di tali scandali? 

Uno storico coscienzioso, per paura di Nicola, e 
della Prigione, dovrà rassegnarsi a mentire alla ve- 
rità non esponendo l'opinione generale, più verosimile 
di ogni altra: che un pallone gonfio di nulla, come il 
gimero da mo svergognato, co’ suoi libri e discorsi 
alla mavo, deve la propria scandalosa fortuna al 
nome, all’autorità abusata del suocero corrotto ? 
Allons done! : 


5 valora da 


nona di abbattere Porta Pia col 


ciramone, di cacciare in bando quattro Dinastie, per : 


consacrare colle Sentenze dei Tribunali ma così as- 
s.trda restrizione del diribto comune, che nessun (lo- 


dice racchiude, e nessuna interpretaziono di legge, 


il nessun paese del mondo, lia mai sanzionato ? 


Volete la prova della assurdità di questo nuovo i 


principio di diritto pubblico ? 


Rccola : io ripeto, sul fatto delle Cambiali portate | 
va dall'ufficio di Bollo e Registro, ciò che l'opinione. | 


-— goneralo ha sempre ritenuto, adito: che alle spiega- 
zioni date di quel falto, per necessità di difesa, dal 
Irigiardo saccheggiatore di opere non sue, nessuna 
piorsona di buona fede può: prestare fede : © lo sfido, 
it nomo del buon senso,.a darmi una terza querela! 

Non ripeto, che egli abbia schiaffeggiato il Maglia 
- perchè questo, the non'è um colomelo da burla, af 
ferma il contrario: e fra la parola di un valoroso © 
Giorato sollato dell’Ysercito Italiano e un pagliaccio 
universitario, come il suo ag 
di csitarè un istante a prostare fede al s0ì 
onore | È j 


dato di 


NVNWZZZILISIZITI 
rivi 


VANITÀ DI OLTRE TOMBA 


tanta è la vanità degli uomini di poco valore € di ae 
giudizio, che por divenire a ogni istante sul MI, s 
consantirebberotalvbita a lasciarsi mettere alla Ferlma. © è. 
$ Jasciò scri sita 
D. Guerrazzi lisciò scritto, che certa geni leo 
risontesi fortunata quando vede il ig Don. Rea 
i ca dei battelli a vapore. Tale deve tal 
; ig ds o ande il Dia 
x bay ‘audine, 
simo fa tratto nelle.ius o È Pea + ; 
dove trovò il proprio ec: È 
ciato viveri 
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erossore, mi vergognerei | 


vit 
generazione di imbecilli i 


è leg se le suechia dalla prima 
all'ultima parola come fossero una equisitissima aragosta, 
ed è inconsolabile perchè non ci trova più il suo nefando 
nome, Vanità di sopoleri imbiancati! a 


4 


che legge avidamente le orde, e 


“OP. Spurparo. 


= 


Il Querelante improyvido disse in Tribunale, che il suo 
esempio avrebbe fatto argine al torrente della mia propo- 
ganda contro li Dei falsi o bugiardi, a cuila plebe politica 
inchinavasi piena di ammirazione bolluina. Ma Pierantonio 
propone e Dio dispone! Eccovi, che quella opaca massa di 
carne battezzata, in vece di formare un argine contro la mia 
libera parola, provvidenzialmente ha fatto passare la voglia 
di querelarsi perfino al Martini, e al colpevole suo prin- 

- cipale. E poi ditemi se non avevo ragione di serivere, che un 
Pierantoni se non ci fosse bisognerebbe inventarlo! 
ly P. Ssarparo. 


L 

ich (4 Fosnajolî 

In Piazza Colonna, di fronte al Palazzo dei Chigi, sorge 
quello dei Marchesi Ferrajoli, quasi antitesi spiccata della mo- 
derna aristocrazia dell'industria con la nobiltà antica delle 
armi, della toga, della tiara. 
I Marchesi Ferrajoli, come i Torlonia, escono dal mondo 
moderno del lavoro, che crea, e non dalla spada, che distrugge, 
dul sono fecondo dell’officina, che suscita e moltiplica, non dalla 
guerra, che sperpera lè ricchezze e le gioie pensose della vita. 
Il padre di Alessandro e di Gaetano Ferrajoli, che hanno 
un fratello minore, per dottrina, di loro, fu uomo di singolare 
rigidezza di carattere, di tempra selliana, tutto di un pezzo; 
perocchè allorquando nella Manifattura dei Tabaechi uno, im- 
piegato, si dava malato; egli ne pigliava il posto umile e la- 
vorava per lui : — come la bella Cairoli apriva i Dispacci è 
faceva li uffici del candido Benedetto, nei tempi omerici, che 
l'Italia era governata, come in uno IdilZio, da tanta bontà e 
semplicità di diplomazia boschereccia! 
In che modo dal seno della gran casa Torlonia-venfsse fuori 
questo germe di vita laboriosamente aristocratica,mon intendo, 
perchò non voglio, spiegare. Delle dispute, dei pettegolezzi 
fra casa Torlonia è casa Ferrajoli, mi tenne lungo, minuto 
eruditissimo e sagace discorso, la notte del 2 di questo mese, 
l'Avvocato Carlo Pesarini, presidente di non so più che Cir- 
colo Cleficalo... 0h! mi perdovi l'amico: volevo dire Anti 
Clericale; ma sictome sono di credere, che i benedetti Cir- 


ricali, perchè, sen 
più inestimabiti servizi alla Chibsa di Roma.E s'io mi inganno; 
T'avvenire no "1 nasconderà! 

Dunque l'amico Pesarinî, quello che ha un occhio solo, ma 
um passato patriottico di più del Coppino, mi diceva, che, al 
tempo della questione fia Torlonia e Ferrajoli — il popolino 
propendeva a dare ragione ai Torlonia — perchè c'entrava di 
mezzo il Governo del Papa e del Ro. Ms quella è arcl'eologià 
cimai, ed io vivo coi Però parliamo dei figli, e pace sia 
nell'altro mondo al Padre! 

Gactazio è un bibliofilo, un erudito, un uomo, che sommini- 
stra, con affettuoso compiacimento, notizie peregrine e curiose 
i particolarità, re ioni argute, a chiunque si volge alla 
sua gontilozza di uomo che sa, ed è in carteggio con ogni ge- 
nerazione di sapienti, benchid devoto alle somme chiavi, anche 
se pensano în religione, in politica, in tutto diversamente da 
lui, come un Carducci, nn Ascoli, u Mossarani, un Conte Gia 
como Manzoni, di Lugo, che fa Ministro della Repubblica Ro- 
i mana del 1849, inviato a Londra, perun prestito, e si man- 
tenne bibliofilo impareggiato | 

Gactano è un Istinista di prima riga, che ha più famiglia 
rità Iui con Orazio,Mibullo,Properzio,Lneano,e con tutti i poeti 


matica, coll'istoria, colla geografia. 

Il valgolo reputa taccagno, come il maggiore fratello; il 
| MarelieseAlessandrosmaggiora,dico;per politicaimportanza:ma 
| per un volume raro,di una edizione anbica,gli si farebbero fare 
non corto cambiali false, ma di molte Hberalità inaspettate. 
1 Molto sa e nulla serisse. Perchè ? Perchè, avendo egli eser- 
citato privatamente una critica finissima suile creazioni dello 
ingegno altrai, e, più che altro, avendo egli nella mente non 
‘valgaro uno elevato concetto dell'arto, rimase perplesso, ino- 
peroso, inerte, e storilo por la repubblica letteraria, como in 
forvieno a tutti gli ingegni, dove non è porîetto equilibrio tra 
la facoltà di concepire e quello di significare. 

Parlo di questo nomo egregio in questo Imozo, perchè mi 
ritrae al vero l'immagine di una Italia quasi sopolta nel mi- 
stero della sua verccondia, della sua modestia, mentrò imper- 
versal'araguio e la ridda fosconmina di una Italia, senza 


dottina e senza virtù. £ 
Il Marcheso Perrajoli è una mezza provridenza per Albano, 


dove si stomde la massima parte ds' suoi possessi territoriali 
e dove egli esercìta con amore, con zelo, ma senza rinforzo di 
Is quelli uffici di patronato civile verso le moltitu- 
dini, verso li. ordini meno fortimati del consorzio civile, che 
in Inghilterra vengono adempiti dalla più esemplare delle ari- 
stocrazie liberali. Tu Albano è Consigliere del Comune, e per 
opera di Ini vennero ultimamente propagati a quella impor- 
tante terra i benefizi inestimabili del Credito Agrario, in 
occasione della cui fondazione l'egregio uomo fondò ire premi 
o doti per povere fancialle da marito, como nel marzo 1884 
altre 10 doti di 100 }ire ciascuna fondò per lo stesso intento. 
Mieno da brigle, da aneggi, e da quelli armeggiamenti val 
|. gari dovo si esordito, all'ombra della muova libertà, l'astuzia e 
l'operosità cointeressata dei vecchi servitori 0 sudditi leali 
del Papa trasformati in tribuni della plebe censita, il Mar 
cheso Messandio Five stidtiando, e passa cperando il deno, 
sonza la pomposa vanità degli: applaasi popolari, stenppati 
all'ignorenza credula dalla scalegìatzice cupidità, Gentiluomo 
gli rimase tale in mezzo a questo diluvio aniver- 
in cui pee- 


gran cassa, 


di instiuti, 6 L.09 i 
solo di Yalgarità, che nsupa titolo di democrazia, 
| canio tutte Ie ambizioni sona grandezza, le quali per 


colì abbiano an programma senza Iddio, così li chiamerò ele- | 
volerlo, corto sensa saperlo, rendono i | 
i proprie fanzioni, fama di Mi 


délla decadenza, che certi gazzettieri progrèssivi colla gram- 


ttenere | 


gli onori del Campidoglio ‘non'arrossiscono di mendicare per- 
fino il patrocinio della Stburre. Ma il popolo vero; che, alla 
fine dei conti, ha unvintuito mirabile-e quasi il'dono della se- 
conda vista per discernere sotto lè maschere dei suoi tribuni 
la faccia Jivida del mercante di voti e riconoscero il vero 
merito e Ja onestà operosa anche nella solitudine di opinioni 
poco in voce, il vero popolo di Albano lo circonda della sua 
stima concerde: e a Ini stringono con affetto e rispetto la 
mano tanto il Generale Menotti Garibildi quanto il bravo Ar- 
ciprèto Bongianni, il cui nome non è mu'ironia, così il Segre- 
tario Comunale Battelli come i più liberali del paose, che sono 
i fratelli Carratelli. Consigliere Provinciale, quando parla, 


© con chiarezza, sobriotà mon inelegante, e accento di convin- 


zione meditata, lo ascoltano tutti; nè per lui si ebbero mai 
li scandali suburrini,che ingiuriarono quell'alto consesso, dove 
non doyrebbero stare che gentiluomini e sapienti, per opera 
di un Augusto Baccelli e di un Domenico Zeppa — meno in- 
degno del primo per patrie virtù. In un prossimo articolo 
esporrò le sue opinioni politiche, germe di un fatuo Partito 
Conservatore, quali risultano dall'unica publicazione dot- 
trinalo, che di Lui mi” conosca, 


P. Sparrano. 
A 


enon a aaa 


MacistRATURA 


Ricevo e dedico al Ministro di Grazia e Giustizia, 
come al suo Segretario Generale, che so essere persona 
intesra e sapiente, come si raccoglie anche dalla te- 
stimonianza autorevole di Cimbro hei Partiti, la 
lettera che segue. 

E colgo, ora, la prima opportunità di fare una di- 
chiarazione. 

Parlando della quasi simultanea traslocazione di 
Clemente Marinelli, da Bologna a Lucca, e di Giulio 
Cesare Bonafini, da Aquila in Roma, espressi il mio 
alto stupore per tanta inuguaglianza di trattamento. 

Io mantengo in tutto il suo rigore quel giudizio 
comparativo, 0 relativo, per ciò che riguarda i me- 
riti dell'ingegno dei due Magistrati. 

Ma, avendo scritto che il Bonafini, patriota forra- 
rese di antica data, qui in Roma avrebbe fatto il paio 
col Mazza dei Piccioli, immeritamente chiamato a 


Roma da Giuseppe Zanardelli, colpevole sì, di tanto ; 


scandalo, ma degno di somma lode per la profonda 
rettitudine, che gli impedì di far nominare il berga- 
masco oscuro Commendatore della Corona - sento l'ob- 
bligo mio di galantuomo di integrare il mio pensiero. 

ll Bonafini lasciò in Aquila, e dorunque esercitò le 
istrato indip:ndente. 
Sotto la tirannide de' sacerdoti soffrì cond 
è un modello di disciplina, forse, ma è 
verore sa il fatto suo, Dl è un fiore di 
tutti i riguardi. 

Ecco.ora-la lettera, grave per le cose che espone, 
por il profondo disordino che rivela: disordine che 
non brilla soltanto ne! disuguale destino dell'egregi 
Scillamà e del più valoroso ftarofolo, ma in tanti al- 
tri paralleli, che si possono fare tra Magistrati, la 
cui fortuna è in ragione inversa del merito, come 
quello che esporrò io in un prossimo numero tra le 
promozioni ultimo del Sig. Prosidento Veccsi, l’onesto 
Giudice dello Suuto, e quel decoro del Tribunato Cor- 
rezionale di Roma, del Cav. Borrò, il cui ingegno, la 
cui dottrina e nobiltà di carattere riconobbero tanti, 
da Y. Gioherti, che l'onorò di suo carteggio. al Dep. 
Basteris: uomo degno di sedere in Cassazione, e ri 
masto addietro del Veccoi ! Badi il Ministero, che sì 
intitola dalla Giustizia, che io non sono uomo da 
lasciare passare un solo alto di favorilisno impu- 
nito; e se ne accorgerà presto ! 


eroso dav- 


P. Spanpano. 


Degnissimo Sig. Professore. 

Son già noto al paese lo iceo dell'on, Basteris enllo sconfi» 
nato facoltà del Ministero di (irazia o Giustizia nel promno- 
vere i magistrati: si corostono pure le suo teorio sulla solida- 
rità politica col precedente miuistero: come se questa a quella 
dello loggi civili paragonar si potesse. Ciò non ostante è sempre 
buono pubblicare cesti futti che compiuti a Parlamento chiaso 
per evitare la noia di rispondere a quelche molesta deputato, 
destano l'attenzione di tetti. Udite questa che è più grato 
della promozione dol Pretore di Torino. 

H sis. Benedetto Scillamò, nell'altima graduatoria ta) 
ria; figura trai sostitoti RL Procuratori al N. 50 di 1 Catego- 
rin: da cui, sottratti altri 10 promossi nel decorso semestre, 
egli si trovava al N. 40, quando giunse il desiderato bollet- 
tino del 23 giugno scorso che gli recara ln promozionedì reg- 
gore la Procura del Re in Lanusei. 

E gli altri precedenti suoi 40 compagni di classe cho di- 
ranno ? 

Si risponderà: il PM. è organo dol: potere esctutivo,o quindi 


piena libertà al Ministro nella scelta del.suo rappresentante, i 


Lasciando stare che tale stupida teoria non merita il piatso 
in governi liberi, è d’aopo notare come tutti i funzionari del 
P..H. debbono, so mai fosse plausibile lasndletta teoria, avero 
a atesss fiducia del loro capo: e danque non ci sirebbo ra- 
Igione di preferenza, Ci rimarrebbe la scappatoja dei così detti 
meriti speciali, spiccata attitudine. Esaminiamols nel caso. 
Non si dibita cho la capacità delfunzionario si destime dallo 
stato di servizio prestato. Sonza metomare i meriti Vel sig. 
Scillamà, trovo cheogli sulla Gazzetta Ufficiale del1 Giugno 
1372 figura approvato come uditora al N, 20, cd al N.17 con 
punti maggiori è segnato Raffaele dei baroni Garofalo. Non 
nomino altri. , % 
Or come va che al 31 


..Non |} 


Dicembre 1883 ess Seillamà oscu- 


pava il N. 50 dei sost. di 1° Categoria, 
trova al N. 77 di 2° Categoria? A furia di domandare, 
sto e x quello, e studiando sui bollettini, gazzette cd 
sono venuto a sapere che il sig. Scillanià ha seguito e 
permesso seguire il sistema rapido di far carriera nella Bi 
rocrazia ministeriale, nella qualeentrò nel 187-4c01 Regol 
Falco; percorse in 4 anuile varie classi di Sotto: ri 
mandò ed ottenne ritornare in magistratura in un pi à 
‘stipendio pari a quello che lasciava come scrivano, e fu futto 
sostituto Procnratoro del ite a Girgenti. Ciò non bastò, è fu îne 
caricato di reggero la segreteria della Procura Generale di, 2 
lermo con maggiori indemnità,e così, mentre il larofalo per- 
correva la lunga e faticosa via dell'aggiuntato, con L, 1501 
indennità, lo Scillamà si godeva lo stipendio di L. 3000, ed 
indennità, e progrediva in ‘carriera. Dunque per questo va 
meglio farla da lettore di. giornali nel ministero, da pas 
carte in qualche segreteria, che impallidire sui libri ?__ 

Né valga il diro che fu promosso a Lanusei: perchè or- 
mai sappiamo esser talune destinazioni fatte per palliativo, @ 
riescono derisorie: infatti il De Nova cd il Capaldo, promossi 
con qualche preferenza emandati in Sardegna, nonfurono dopò 
pochi giorni trasferitifin tribunali importanti di Calabria ? 

Tra qualche mese lo Scillamà sarà richiamato nelle ago- +» 
gnate vicinanze di Roma od altrove: è che dirà il Barone Ga- 
rofalo, che dirà lo Scillamà, ed il pubblico,.sa.il secondo fosse — 

il capo d'ufficio del primo ? Il già segretario avrebbe tutta la 
necessaria autorità sull'autore del Criterio Positivo di pen 
lità, e sul deguo collaboratore di Lucchini, di Perri e Crivel- 
lari e Lozzi nell'archivio di Psichiatria? Potrebbe imporre le > 
sue idoo (ciò che quasi sempre succodenvi funzionari del P.M) 
all'apertura del tanto aspettato trattato sulla Criminolo, 
che già ha destato le attenzioni*dei dotti d'Italia ? 

Blanche rimanendo in Lanusei, 0 clio forse per scomare- di 
numero le attribazioni del P. M. diminuiscono d'importanza? 

Anche a Lenusei ci saranno reati gravi e processi celebri: 
anche colà ci sarà da guardare alle carceri, allo stato civile, 
allo Cancellerio, agl'intoressi dei minori èd orfani; ed a tante 
altre cose che, stando in una Divisione del Ministero o ad una 
s greteria si sentono appena accennare; ma non so ne impara 
il congegno -dell’istituti relativi o loro svolgimento. 

Non penso nemmeno che per ragioni politicho fosse stato 
preferito lo Scillamà a 40 suoi colleghi, ed'a 121 tra compa: 
gni della sua classe e di quelle precedenti. pà; ‘ 

Il governo della Riparazione fa tacere nella magistratara 
l'idea politita e ci ha ammesso diversi funzionari destituiti — 
in omaggio della pubblica opinione it 1860, tra cni oggi pia- 
comi notara solo l'istrattore di Civifavcechia Brano Condò. 

Bruno Condò fu magistrato del Borbone, 6 poscia. commis-. 
sario di Polizia in Napoli, quando i tempi ingrossavano. e 
dicono piattosto mite verso i liberali d'allora. Corta cosa è ° 
che pori fasti del 1960 egli fu ito e. riparò in Francia 
al seguito di Re Francesco 
Insciò Parigi coll'andaro de 


i, e fondò una senola |. 
ta al potere la sini- 


i bello vederlogirare levie di Rema conun’onorifcenza straniera 
all'occhiello del soprabito; eppure, quello è un reato quaride 
non si è auto i dal Sovrano! Se qualche italiano dsl Pie- 
monte fosse, pr poli 0 si fosse feo- 
giato della Croce di 8, Maurizio e Lazzaro, certamenite il com> 
jo mis di Polizia della one S. Ferdinando, Comm. Bruno 
Condò, l'avrebbe fatto arrestare!! Il Ministro di Giustizia gli. 
foco la grazia e lo nominò giudice ad Ascoli-Piceno. Poscia fu. 
trasforito a Civitavecchia, dove il Savelli lo incaricò dell'afficio 
dell'Istruzione penale. Ciò non è tutto. 

TiCondò nell'anzuario del 1883 fignra al N. 307 dei giudici — 
j di 2° Categoria, in quello del 1884 al N. 286 di 1% Categoria, 
I Come questo rapido passaggio ? Forse gli si sono computal 


gli anni cho fual seguito del Re Francesco a Pari 
gi? Ciò posto, domando: ; 
Se per sventura politica, se per grazia del Mancini, tor- 
naso l'Orénoquenello acque di Civitavecchia, potendo di notte 
re taluno per esplorazioni ece. ecc. alla spiaggia, e mob- 
i in relazione coi retrivi, sarebbe sicuro il paoso che l'ex- 


te 


commissario di Polizia Borbonica, l'insignito di non so quante. 
ml ” n . n EA { fereoe 

onorificenze francesi compili con energia e sincerità ilrelativo 

| processo? Per fuggire i pericolo, lo faranno Presidente. 1 

i 

i 


La destra più goardinga in fatto di politica riello sceglier 
i magi.trabi inaugnrò un sistema di promozioni accelerato, 
però scelse tra valen 
ri,e che nella co; 
il Lesingi, il Cas 
Roma, ne fanno fede, 

Per essere stato lo Scillam 
rale di Palermo e come tale in ‘ordine della Corona 
d'Italia, fo supporre che preclari m egli si abbia, cd in éssi 
confidano i40suoi compagni posposti, acciocchò mostraudoli — 
anch nell'azione gindiziaria, dalla quale è stato sempro. lon= 
tano, possa con egregie opere far dimentica parte lose 
dilo cho-ha destato la troppo affrettata sua promozione. 

Sig. Prof. Il vero Savonarola di Sardegna, Siotto Piritor, 
n Senato, combattendo il Vigliani nel 1873, che Za giù 
stizia umana è un mito. Che ne pensa Lei ? Por me dico 
che V.$. farà giastizia se permetterà pubblicare la presente 
fondata su dati certi e scritta da un magistrato in aspettativa. 
Bologna 7 agosto 1834. 
AI Prof. P. Ssannazo 
Direttore delle Porche Candine 


ti giovani magistrati gli elementi miglio- 
jarie erano versati, ed il Martemueci. 
i, ora alle Corti di Genova, Palermo è 


segretario alla Procora Gene 


ka 


Roma, 


Un Macrstrato IrALrANO 


Ricevo quotiliani cumuli di lettere di Senatori e. 
Deputati, Giudici e Avvocati, Professori e Studenti 
di tutte Te opinioni, di tutte Je Provintie, contro 10° 
scandalo giudiziario di cui fu teatro Rema, 0 contro 
| l'atfentato alla Libertà della Stampa. 
|, Ringrazio tutti't generosi, che mi confortanorin 
una guerra, che mi trova preparato a tatto, e ditaito n 
manifestazioni per me onorevoli, le quali attestano, 
4 clie non tutta l'Italia è dei ladri o dii baratticri, 
| che nella Magistratura Italiana non è spezzat 


delle sue miglicri tradizioni di indipendenza verso 
tutte le spocio di tirannide, io non pubblico che le 
“Parole di un Consigliere di Appello, onore della Corte 
di Aquila - come ho invocato a mia tutela la parola 
di un Presidente di Cassazione. Ecco un vero Magi- 
strato Italiano! 

“ IMustre Professore ed amico onorandissimo, 

“ Avendo rilevato dal N. 11 delle Forche Cau- 
dine, che la S. V. volle in pubblica udienza ricor- 
dare ai suoi giudici il mio umile nome fra quelli 
di tantì insigni magistrati, mi sento in dovere di 
- tingraziarla, dichiarandole però, che fra essi io.mi- 
5 ‘sento degno di stare non già per lo ingegno e perla 
< (lottrina, ma soltanto pel profondo sentimento che 
hodella giustizia, e pel grande amore delalibertà. 
Sentimento ed-amore che ispirano provvidenzial 
mento la S.V. cla incoraggiano a combatterere una 
‘pugna da giganti contro la corruttela, che viene 
grado a grado inquinando le nostre istituzioni, e che 
prepara giorni ben tristi alla patria dilettissima. 

“ Colgo questa occasione per augurarle di gran 
cuore, chela superiore Magistratura Italiana, nello 
“interesse della giustizia e del prestigio di se. mede- 
ima, voglia riparare gli errori giudiziari, di cui la 
S. V. è stata vittima gloviosa. , 

“ Intanto, inviaiole i saluti del mio Vittorio, hol'o- 


_ Civitavecchia 27 Agosto 1884. 
“ Suo affi,mo 
“ F. Corsucei Cons. @ duna 


IR Un BrsmanitÀ DEL Laos. 


To mi sono proposto di mettere a nudo le piaghe 
della nostra patria, fra le quali occupa il primo posto 
“la ignoranza e la corruzione dei gazzettieri, ignoranza 
cdisonestà, che concorrono largamente a corrompere 
nella sua più alta sorgiva il primo potere dello Stato, 
che risiedo, in ultimo costrutto, nell’ opinione pub- 
Dica. 

"Come volete che la cosa pubblica sia bene ammi- 
- Ristrata, quando l'opinione pubblica è corrotta? 

E come può essere sana e illuminata l'opinione 
del maggiore numero, quando igiornali, chela formano 
ela guidano, sono compilati o da mascalzoni senza 
onore, o da ignoranti senza giudizio e senza la più 
lieve tintura di quelle scienze politiche, storiche, e 
giuridiche, che oggidì sono divenute l'indispensabile 
tirocinio e il necessario viatico di quanti hanno parte 
o alla formazione delle Leggi o alla formazione di 
quell’opinione dominante, di cui le Leggi non sono che 
l’ultima conseguenza due e positiva? 

Non mancano nelle Provincie le onorevoli eccezioni 
di pubblicisti tanto eruditi quanto onorati, non man- 
cano in Romastessa, benchè più rare; ma, confessia= 
mo! che se 1 Esercito, l'Armata, it Senato, il Consiglio 
dei Deputati, e tutte le grandi Instituzioni organiche 
"del muovo Regno lasciano, dal più al meno, qualche 
“cosa a desiderare, la Stampa, che dovrebbe stare alla 
cima del pensiero e della civiltà contemporanea, è. 
per più di un rispetto, una vera vergogna della 
— nazione. 

Nel 1847 0 1848 e 49, la Stampa 
maggiori ingegni, c dei caratteri più virtuosi. Gioberti, 
Cavour, Spaventa, Lafarina, Salvagnoli, Mazzini, 
Lorenzo Valerio, Menabrea, Carutti, Pietro Mazza, 
(i. B, Giorgini, F. D. Guerrazzi, (i. Montanelli, M. 
ì, E. Ferrara, P. Cordova, Enrico Mayor, Raf 
faele Lambruschiui, Giacomo Savarese, G. Massari, 
‘P. E. Imbriani, P. Maostri, E. Broglio, P. D. Pinelli, 
__M. Minghetti, Montanari, Berti-Pichat, A. Broffe- 
"rio, A. Bianchi - Giovini, L. C. Farini cce, ecc. cce. 
“erano i giornalisti d’ Italia! 


A 


si onorava dei 


si chiamano modestamente Chauvet, Dobello, Arbibbo, 
Dario, Arcaio, Calano, Torraca e Avanzini! 
“ Torraca e Ayanzini, ecco come insegnano, e come 


on Costanzo Chauvet ed Arbibbo : leggo sul Zum/ulta 
di questa sera (25): 

Dalla Rassegna: 

« Bologna, 24. — Il processo contro gli onorevoli Costa e 
Suladini incomini martedì mattina. 

« L'onorevole Crispi ha te'egrafato di non poter interye- 
(mire. Il professose Ceneri ha pure rifiutata la difesa. » 
RES Bologna si dimostra indifferentiss.ma a questo pro- 
cesso. » t 

‘E con ciò Bononia docet perchè dà una opportunissima 
lezione d'indifferenza. 
— To ignoro a quanti sieno ridotti i lettori del gior- 
nale, che un tempo faceva il buffone della Parte Mo- 
derata. Ma quanti dei rimasti. sotto questo pulpito 
ormai deserto, leggendo la frase ultima,che il Ztigo- 
Tetto dei Moderati ha posto dietro alla notizia data, 
con visibile compiacenza, dal foglio trasformista, si 
saranno accorti dell'insigne bestialità, che racchiude? 


Ecco un foglio, che si credeva il più devoto alle 


monopolio dell’amor patrio ne’ suoi barattoli, e non 


nore di segnarmi con perfetta stima cd ammirazione, | 


«Oggi, i maestri quotidiani della pubblica coscienza. 


educano l'Italia, in concorrenza di sapienza civile 


Instituzioni nazionali, che un tempo pareva tenere il | 


Sì vergogna di rallegrarsi, comedi fausto 2 della 


indifferenza del i italiano verso un Giudizio 
solenne: dove fisurano due rappresentanti della na- 
zione! 

Ma Landifferenza dei popoli per i au di 
questa natura è stata sempre il segno più eloquente 
della prossima rovina dei Governi! 

Ma l'indifferenza di una nazione di fronte a un 
Processo, dove siagita il problema dei confini rispet- 
tivi della Libertà e dell’ Aulorità, è il più chiaro 
argomento o chequella è malo educata al vivere libero, 
che non sente il pregio dei suoi liberi ordini, 0 è sullo 
sdruceiolo della loro scomparsa! 

Ma in Inghilterra nessuna causa di questo genere 
mai lascia «ndifferente il pubblico. Se domani due 
componenti la Camera dei Comuni dovessero comparire 
davanti al Giurì per rispondere dell’imputazione che 
pesa sopra gli On, Saladini e Costa - tutta l' Inghil- 
terra si agiterebbe, pro.o contro gli imputati, ma si 
agiterebbe: e perche? Perchè quel grande popolo,edu- 
cato a conquistare palmo a palmo le sue franchigie, 
quelle libertà che a noi piovrero dal cielo come per 
miracolo, e delle quali siamo appena degui; com- 
prende che in ogni processo di tal genere è implicato 
tutto il destino delle sue storiche libertà, Ie quali 
meglio che con astratte proclamazioni di principii 
universali, come focero i Francesi, si svolsero e si 
consolidarono appunto coi processi, colle esperienze, 
colle lotte costanti fra il Potere e i Cittadini. 

E badate bene, che si potrebbe applaudire a Bolo- 
gna, che insegna l'indifferenza, (se pure è vero!) 
all'Italia, perle questioni di diritto, quando 1° Italia 
si dimostrasse sollecita, infiammata di zelo per tutte 
le altro questioni: se quel rigoglio di vita pubblica 
che voi non vedete, e asinescamente vi compiacete di 
non trovare. nei Tribunali, si manifestasse in altri 
luoghi, per altri problemi, in altre faccende. Ma, pur 
troppo, l'indifferenza degli Italiani per le cause, 
dove si agita il problema della giustizia, non è che 
un aspetto dell'universale apatìa; noi siamo indif- 
ferenti alla Giustizia, come alla Religione, come 
all’onore nazionale, come al decoro delle prerogative 
della Corona: come all’ avvenire delle nostre scuole! 
Goda il Fanfulla, porchè il suo mestiere è quello del 
bullone, godano i soddisfatti della Rassegna di 
questa indifferenza del popolo per ciò che si fa nei 
Tri io mi prendo la libertà di ridere delle loro 
buaggini: e di rallegrarmi col popo 


della libertà personale dell’umile 
Lr. 


SRARBARO: 


Bissioonar FIA 


La Casa di Savoia — La Dinastia Italiana — | Plebisciti 
do Nazionale 1834 — Prezzo Lire 25 per 
217 pagine (1). 

Nolla Esposizi 
mostra con qr 
raceolti i PI 
che meritò il titolo di Magnanimo e 


io di Torino 1° editore Paravia ha messo in 
otitolo un elegante volualie, in cui farono 


di Martiro d'Oporto, 


perchè sotto di lui, auspice Mazzini, ebbe principio la grande 
epopea n , il eni compimento era dal fato riservato al- 
l'immortale Vittorio Emanuele 1. 


Il soffio potente della Rivoluzione ha spazzato via dal suolo 
0 Duchi e Re nemici della Patria e della Libertà, cd ha 
italico trono il Ro galantuomo, che dopo.il 18.48, 
imper della Reazione europea, imperterrito 
non piegò a mi è, come torre, che non crella por soffiar 
di venti, terno ritta e spiegata innanzi ai despoti curopei la 
bandiera della libertà, cui avea prestato giuramento. 

La corona italica affidata all'angnsta Dinastia di Savoia è 
l'alto, onorevole e glorieso premio; mercè cui i popoli d'Italia 
coni pledisciti premiarono la fede ed il galintomismo del 
Padre della Patria Vittorio Emanuele Il. 

La storia della meravigliosa rivoluzione italiana è una gran 


lezione peri regnanti e per i Governi che hanno abbastanza | 
i 


d'intelligenza e d'onestà per capirla e farne loro pro, 

La libertà è la base più solida e più sicura delle Dinastie e 
dei Cloverni, qualunque re sia la forma. 

La raccolta dei plebisciti del 1848, che si ha nel volume 
citato del Paravia, è importantissima por la storia del risor- 
gimento italiano. Hl 1848 fa un periodo di entusiasmo, di fre- 
nesia patriotica, di disinteresse, d'abnogazione, d'eroismo e di 
vera poesia politica che eifaceva vivere in un mondo di spe- 
ranze, le quali ci venivano rappresentate come realizzabili i 
tempo futuro molto e molto lontano. 

In questi tempi aritmetici, in cni tutto è misurato con.il 


calcolo del tornaconto, in cui, scomparso ogni nobile ideale, i 


pare che l'onda della corruzione trascini e travolga nomini: è 
cose; ed în cui nomini illustri per ingegno © dottrina, insoz- 
zandosi le mani.in pece barcaria e-nell'affarismo politico; pare 
che si tengano onorati di asser ladri in guanti gialli; in qnesti 
tempi, dico, che il-gran Garibaldi appellò. tempi Lorgiani, è 
opera santa richiamare. gli Italiani ai tempi dol 1848, riboc- 
canti di nobilo e puro patriottismo. 


Onde è onesto alodarsi l'opera delsenatore Nicomede Bian- | 


chi, cui verno l'idea di compilare la raccolta dei plebisciti 

dèl 1848 o cho promette daro fuori anche quella del 1860, 
Sonbellii caratteri è carta di questo primo volume; peccato 

però che T'Editore abbia messo il numero della feceiata in 


(1) Risi e pubblico quo articolo di un ex Presidente 
del CORSIE : 


comune. 
Giacchè l'onorevole senatore ci promette nn socondo volume, 


‘io prendo la libertà di volgergli una preghiera, ed è la 


o di Roma, che ; pubbliche, è 
ingombra l'aule dei Tribunali anche quando si tratta i 
i « Mu poi nel 18 
i cordavono di aprire in Parigi una conferenza oxpe negozii 


citi avvenuti sotto il regno di Carlo Alberto, | 


seguente: 
Vorrei pregario di badare che nel movo e futuro volume 


procuri, che non gli caschino dalla penna strafalcioni di lin- 
gua nè di grammatica, Nei libri storici che devono andar per 


le mani della gioventà studiosa, non solo la materia deve i 


essere istruttiva ed educativa; ma anche la forma deve essere 


tale che somministri ai giovani un modello di scrivere con. ; 


logica esattezza e senza errori di grammatica. 


Ecco un saggio della Zogica linguista dell’ on. Senatore, i 


che fuSegretario Generale nel Ministero di Pubblica Istruzione, 
e che per i suoi lavori storici tanto encomiati da giornali, che 
vedono le cose con lo lenti del partito, ebbe l'onore del 


Senato. 
Egli nel capitolo primo, pagina seconda, racconta che Carlo 


Alberto, assunto il comando supremo dell'esercito in Ales- 
sandria; il 30 (marzo 48) giungeva a Lodi, ove nel dì seguente 
volgova ai popoli della Lombardia memorande parole, dicendo 
Joro « che chiamato da quelli, nelle cui mani ora stata riposta 
latamporaria direzione della cosa pubblica 6 sopra tutto spiuto 
visibilmente dalla mano di Dio, d2 quale coxpoxanno ALLE 
TANTE SCIAGURE SOFFERTE DALL’ ÌTALIA LE SUE COLPE ANTICHE, 
aveva voluto suscitarla a muova gloriosissima vita, 
Egli,.... » 

Imitando Tito Lisio, il Bianchi mette in bocca a Carlo 


Alberto un discorso e gli fa dire frasi conformi all'indole 
religiosa del Re Surdo, ma in modo che il buon Re nen 
avrebbe mai detto, Era un Re che uveva coltura e che ha 
scritto parole morali. 

Dunque, secondo il Bianchi, Carlo Alberto avrebbe detto 
« Dio ha condonato alle sorsuvre d'Italia le coupe AtICHR 
d'Italia. , 

Personificare lo, sciagure d'Italia e perdonaro a queste 
sciagure le antiche colpe d'Italia è per me una metafora così 
assurda, che non istà nè in terra nè: in cielo, Probabilmente 
il concetto, che lo scrittore voleva esprimere era questo: 
“ Dio, condenando le antiche colpe all'Italia per le scia- 
gure sofferte, avea voluto ecc... Il concetto così formulato 
era giusto e degno di Carlo Alberto; ma l'espresso Jo ha 
storpiato, così che non ha più gambe logiche per camminare. 

Perchè bensi comprenda quanto sia colossale il granciporro 
linguistico preso dal prelodato storico, tinto gonfiato è ri- 

gonfiato dai giornali progres 


occhi dei lettori una ipotesi. 
Suppongasi, che i parenti del compianto Sonzogno chiedano 


ed ottengano dal Re la grazia per il Luciani condannato alla 
reclusione ® vita, e che il buon cuore del Re la faccia. 

Che direste, se uno storico, imitatore del Bianchi, per tra- 
mandare ai posteri l'atto di clemenza reale verso un tristamente 
celebre malfattore: si osprimesse nel seguente modo: 5. DL. 
il Re, condonando alla sciagura reclusoria del Luciani 
il crimine dello stesso Luciani, gli ha fatto la grazia? » 

Io propongo che metafore così ben indovinate sieno ripor- 
tato nello antologie scolastiche. Esse sarebbero modello di 
bello serivera, come l'ateismo, clie serpeggia nelle scuole 
ase della moderna giu e moralità ! 

A pagina 32: leggo un madornale errore di grammatica: 
lo Corti di Parigi, di Londra... S 


stipulare antrattatoterminatiro cirea la rive à dei Ducati 
di Parma... e:c. » Bello quell'onde, invece di per, Dell'uso del- 
l'onde invece di per non trova esempio ne' classici ita- 
liani nè nella parlata, da’ Toscani, nè 
quali. Botta, Alfieri, Gioberti, Vallauri, nò in Cantù; maguesti, 
la cui, fama è mondiale non è Senatore; il Bianchi lo è. Lru- 
dintini gentesl 

Ho detto sonia gssere questo un secolo avitmetico per ec- 
cèllenza, Un volume di 217 pagine legato in carta bianca, farlo 
, non è essa ma eccellente speculazione larvata 
di patriotiisit, ? 


Aniceto Guacoroni, gerente responeabile 
1 15 Agosto 


la Casa Rditrioe ANGELO SOMMARUGA e C. 


ha messo in vendita, in tutta Italia, le seguenti pubblicazioni: 
E. SCARFOGLIO - H Libro di Don Chisciotte - 400 pag. L. 4,00 
G. MARCOTTI - Hiramonto di Gardenia - manzo - 
350 pagine. .. + us sicilia RSI 
Le Facozie di Foggia Fiorentino. Flegantissimo YO- 
lime di pagine 400 (ediz. di lusso) » 4,00 
EMMA PERODI - Sull' Appennino . . +6. > loco 
E. NUNZIANTE - Un lembo della Scandinavia. .> 1,00 
S..FERRARI — - G.CARDUCOI- 0. CHIARINI il Mago» 2,00 
E. ZOLA - La Voluttà della Vita - Unica ver- 
sione autorizzata dall'Autore. Un 
elegante volume di pag. 500, 
In corso di stampa: 


G. CARDUCCI - Vite e Ritratti. 
G. CHIARINI - Ugo Foscolo in Inghitterra. 
G. RIGUTINI - Neologismi bucni e caltivi. 


D. MILELLI —- Kokodè. 


RECENTISSIME  PUBBLICAZION 


AG. Bani. Storie a Galoppo.. . 0... L 
0. Dossi... Za desinenza in A..., 
N. Mansenu, . Gli /taliani del ezzogiorn 
G. Veroa .. . Drammi intimi . 
E. Paxzioca,. Infedeltà . . 
P. Varera. . . Amori bestiali ETA 
L. Lon, G. Cinaena, E. NexeiosI, ‘E Pavzacon 
Alla ricerca della verecondia ., 
In Teatro. . 


1IISSI 


ACACIA: 


F. Fosraxa. . 
A. Lauria. , . Sebetia.. . .. So 
Leanpro. . . + Il duca di Fonteschiavi. ... 
A. G. Barni. La Sirena. 3» Edizione. . . 
E> Genti. . . Un-tramonto .. 
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«Dirigere vaglia alla-Casa Editrice A. SOMMARUGA 
via dell'Umiltà, Roma — Im Mapoli al nostro Deposito, 
Mercato Monteoliveto, 3. 


Bisuioreca Nova 


| E uscito il Vol. 36 a Cent. 25 
L TARTUFO 
MOLIÈRE 
VoLune ri riuine 05 — Centesimi 25. 
‘ Vendesi da tulti i Libraî e Verditori di giornali d'italia. 


fondo alle pagine. Questa novità è incomoda e contro il senso 


sisti, voglio mettere sotto,gli i 


negli scrittori moderni j 


| dei premi. 


ART 


Sono uscite 2 Dispense dell'Opera | 


IS È ( STUM 
ANTICHI E MODERNI 


TUTTI I POPOLI DEL MONDO 


descritti da 
LUIGI BELLINZONI 


Luo 


one di cingte volumi di cinquanta die 
sperise ognuno, — A tutte Je Dispense, di gran formato, 
si unito un grande. disegno a colori. i 

JI prezzo è di Oontesimi ZO per dispensa, 

Gi artisti troveranno in Ge opera da raccogliere 
ampie cognizioni, poichè verranno iustrati armi, mo- 
bili, monumenti, capolavori d arte, sec. 

RECESSO 
sore EDOARDO PERINO, 

A dia Pte prime ciano dh enso, 

ROMA enne 3 GENT. RO da futili Librai 


msg si vendono a 
itori di Grornali d'Italia. 


LA DOMENICA _ TETTERIRIA 


1 luglio SIE 
: DOMENICA pile 


ha aperto un abbonamento straordinario a tutto 
il milleottoceniottantasingua per il prezzo di 


IRE OTTO. Di Res 
s Dotto abbonamento dà diritto al premio di 


otto volumi, del valore compiassivo di Hire otto, 


N 

scegliersi fra i segmenti i 

da D'Anmi nzio — lanto Novo & Marradi — Cinzonio Fantaslo, 
(4% edizione). ii Inisasi — In d'agna Sila, 

fi, Lassona — In Fgitto — La 
Gaccia della Jena. 

A, Rdemollo — II Camevale Ro- 
‘mano nei secoli XVII e XVII, 
. N, dalia, Miraglia — Lo Fi- 
simo di Flayiana. 

L. Canuene — Storia Fosca, 

C. R. — La Nullità della Vita — 

Infinito, 

Hotti — Brandelli - Se- 


L'opera si comp 


î. Adevollo — Suor Maria Pul= 


mA 


— L'ultima notte. 

©, Donati — Bozzetti Romani. 
oli — Gienta 

ni = Studi contente 


_ Brandell - Serie IL 


- Kerio I M. — Fe Cecco In Persia. 
da, 5 pi iaia o 

a Fellca. | © ni e Fani 
GC. Dossi — La Colonia Fellce. È OL LORi CA UA 


— Ritratti Umani. 
N. Misasi — Marito e Sacerdote, 
ci S. Chelli — La Colpa di Bianca. 

. & Barrili — Garibaldi. 


oppure a due da scegliorsi 


cerca della verocondia, 
, Valera — Amori Bostlalto 
Barducoi — ga Ira, 
ai seguenti: 
Hora® SUhsecivao 


- ni (DITA 
de SRATDRLI, SOBRIO È pon “tig — Conversazioni, 
N. Mantovani — Zaguno. & Carducele- C0avero azioni Cri 
©. Rusconi — mbranze, 


irigere vaglia alla Casa nditrioe A. SOMMARUGA, 
Roma, — In Napoli al nostio Deposito, Merunto Monte. 
oliveto, 3, — Aggiungere UNA LIBA per | affraeazione 


EEE] 


È REGOLE DI 1 an EQUIT [AZIONE 
ARE PADEBNI 


Maggiore della Milizia Territoriale, Îstruntore civile di Fquitazion 
ella la Normale di cavalleria. 


Elegante volume di pag. 200 — Fun Ea int») 


Ai Commercianti, Banchieri, Spedizione, Sorietà i | 
Navigazione e Assicurazione: ed a qualunque fm- 
ministrazione sia: Pubblica che Privata è in 
sponsabile i 


DIZIONARIO 
GROGRARICO POSTALE 


DiL REGNO. D'ITALIA. 


compilato dalla Direziono Goneralo delle Posto 
Unica edizione uMciale 


Un grosso Volume di ‘784 pagine, formato grande 
a due colonne, contiene î nomi di tutti i &emuai, 
frazione del Comuni, Cireondari, 
Provincie, 
Postali, ece. 


18 Prozzo: Bus ÎCd © 


Popolazione e Uffici 


- Chi manda LIRE MIEGI alles 
ROMA, Mia) DIZIONARTO fran 
por tuîto il Regno. 
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CENA Sono pubblicato le prime DI Disponse è i 


» De Kock 
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nt { 
OSSIA va PA TAL n 
Edizi landi = 
zi DRo CEE ie isp atrata nn 
ciazione, ricca d* uomini e d’oro senza 
paure, cho si distende in tutte lo 
sicuramente nelle tonobro,.e avvince 
% coi susi legami iunumorevoli tutta 
Chiisono costoro? sono forse cospi- 
de vatori, sono membri di quelle Società 
ehe 
Ù il trono di Francia? No; sono ladri 
Ma questi al 
chettisono orzanizzati comeun eser- 4 
cito sempre disposto a battaglia; e dai pr fondi sotter= 
potere è infinito. 
Chi manda L, 1,50 in Vaglia o Francobolli all'edi- 
pleta franca di posta, È 
actor e aa ei 


Immaginate nna formidabiloasso- 
classi della popolazione, che colpisce 
7 l'antica Parigi, 
vezicto che vovesciarino un giorno 
sono i Fulchetti. 
ranei in cui gorgoglia la Senna ai ricchi palazzi. il loro 
1 
tore EDOARDO PERINO - Roma - riceverà l'opera com- 
| Stabilimento Fipografivo dell'iditore HDOARDO PIRINO, SR dell'Gaitore Li0ARDO PI RINO, 


